 [image: droppedImage.png]


    
        [image: libro]
    

    L'arte di conoscere se stessi. Pensieri

    Marco Aurelio

    ISBN: 9788854138728

    Questo libro è stato acquistato da:

    
    guido bussoli

    
    su IBS.it

    il 13 giugno 2013

    Numero d'ordine: 10265811


    Copyright © 2013, Newton Compton Editori

    [image: Ibs]

    Codice Transazione BookRepublic:

    2013000541030013

    
        Il presente file può essere usato esclusivamente per finalità di carattere personale.

        Tutti i contenuti sono protetti dalla Legge sul diritto d'autore.

        BookRepublic declina ogni responsabilità per ogni utilizzo del file non previsto dalla legge.

    

 
[image: e-classici.png]
 
 
 
324


 
Prima edizione: febbraio 2012
© 2011 Newton Compton editori s.r.l.
Roma, Casella postale 6214
 
ISBN 978-88-541-3872-8
 
www.newtoncompton.com
 
Edizione digitale a cura di geco srl


 
Marco Aurelio
 
L’arte di conoscere se stessi
Pensieri
 
A cura di Mario Scaffidi Abbate
 
 
Edizione integrale
 
 
 
 
[image: logo_NCE.png]


Introduzione
 
 
 
Come Antonino ho per mia patria Roma,
ma come uomo ho il mondo
 
Marco Aurelio
 
 
Il quadro storico
 
 
Nel periodo di Adriano e degli Antonini l’Impero raggiunse la massima espansione, consolidandosi ai confini ma al tempo stesso mostrando i primi sintomi di disgregamento: si affermarono infatti le provincie, che tolsero a Roma il primato anche nel campo culturale con l’emergere di scrittori stranieri, nacquero e si svilupparono altre città, soprattutto in Oriente, che divennero altrettanti centri di studi e di arte, in cui il greco era la lingua più diffusa (come oggi l’inglese), in Siria e nell’Asia Minore si costruirono monumenti di stile imperiale, fra cui il bellissimo tempio rotondo di Bacco a Baalbek, mentre in Roma più che l’edilizia prevalse l’arte scultorea del bassorilievo e dei ritratti.
Del resto già nella loro infanzia gli imperatori Antonini ricevettero un’educazione di stampo greco, e in lingua greca Marco Aurelio scrisse i suoi Pensieri, i quali sono lontanissimi dalle ricercatezze formali che si trovano nelle opere, in greco e in latino, degli altri autori, di Frontone, ad esempio, e di Apuleio, il cui intento è quello di stupire. I Pensieri di Marco Aurelio, però, rappresentano un caso isolato nella produzione letteraria di questo periodo, perché gli altri filosofi, che ora dominano la scena, sacrificano il pensiero allo stile, usando la parola non come mezzo ma come fine. La “neo - sofistica”, la nuova corrente diffusasi in Grecia e in Roma, utilizza la retorica per recuperare nella lingua greca la purezza dei modelli attici e in quella latina il gusto dell’arcaismo, con la conseguenza di un virtuosismo tendente all’effetto della frase, che risulta sonora ma vuota. Anche se il preziosismo letterario non sempre è fine a se stesso, a volte costituisce una difesa della cultura tradizionale contro chi cerca di rovesciarla.

Nel clima di pace e di benessere che gli Antonini erano riusciti a instaurare nell’Impero vennero a mancare quei fermenti di idee che nei secoli precedenti avevano dato luogo a una rigogliosa produzione nel campo letterario. In questo secondo secolo la tradizione classica quasi non parlava più, si faceva sentire solo attraverso le riesumazioni erudite dei filologi, dei grammatici e dei poeti, che si limitarono ad una imitazione formale dei modelli antichi. Accadde quel che sarebbe accaduto in Italia nel Seicento, col barocco: poiché il Rina sci mento aveva prodotto di tutto in ogni campo, al Seicento non restava che “la meraviglia”, l’arte di dire le stesse cose con parole ed espressioni nuove capaci di stupire: «È del poeta il fin la meraviglia». Da qui l’uso esagerato della metafora, come «del padiglion del ciel la gran frittata» per indicare il sole.
All’uso della lingua greca contribuì anche l’interesse per gli studi filosofici in quanto quello era il linguaggio proprio della filosofia, e Marco Aurelio ne è appunto il testimone più esemplare. Con lui, però, tramonta la letteratura latina: l’Occidente cede il posto all’Oriente, e già si vede spuntare all’orizzonte Costantino, che, come dirà Dante, «l’aquila volse contr’al corso del Ciel» (in violazione, cioè, dell’ordine naturale, che fa tutt’uno con l’ordine provvidenziale degli avvenimenti storici voluto da Dio).
Con Antonino Pio si avverava dunque il sogno di Platone: il regno dei filosofi. Già per Plutarco i governanti dovevano avere almeno una base filosofica, oltre che morale. Diciamo dunque che i filosofi, al tempo degli Antonini, erano seminatori di saggezza: predicatori con tanto di barba (come i santoni indiani), e siccome erano stipendiati la gente ironizzava: “Quanto varrà quella barba?”, “Perché non stipendiare anche i capelli?”. Molti in punto di morte addirittura affidavano loro la propria anima.
Questo è il quadro in cui si inseriscono la vita, il pensiero e l’opera di Marco Aurelio, dopo che Antonino – soprannominato Pio per la sua mitezza d’animo – aveva assicurato la pace, migliorato le condizioni dei poveri e degli schiavi, tenendo sempre buoni rapporti col Senato e difendendo l’Impero dalle incursioni dei Caledoni con la costruzione del Vallo Antonino in Britannia (come aveva fatto Adriano con quel lo che portava il suo nome). Antonino promosse anche la restaurazione della religione tradizionale, mostrandosi al tempo stesso favorevole a religioni straniere, in vista di una unificazione politico-culturale dell’Impero. Durante il suo regno non fu versata una sola goccia di sangue, né romano, né straniero.
 
La vita
 
Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto (il suo nome originario era Marco Annio Catilo Severo) nacque a Roma il 26 aprile del 121 d.C., in una villa sul Celio. Discendeva da Numa Pompilio e da Malemmio, re dei Salentini, ed era pa rente dell’imperatore Adriano. Il suo bisnonno paterno era Marco Annio Vero, il quale – originario della Spagna e appartenente alla famiglia degli Aureli, soprannominati “Veri” per la loro onestà – aveva ricoperto le cariche di senatore e di questore; il nonno era stato console per tre volte. Il padre, invece, non rivestiva cariche pubbliche, ma era molto ricco, avendo sposato una donna, Domizia Lucilla, appartenente ad una famiglia facoltosa che possedeva una fabbrica di laterizi.
Rimasto orfano a pochi mesi, fin dalla prima infanzia Marco Aurelio mostrò un carattere serio e riflessivo, per cui, come fu libero dalla tutela delle nutrici, fu adottato dall’avo paterno e ne prese il nome, che poi, nel 138 – adottato, per volere di Adriano, da Antonino Pio insieme con Lucio Vero e designato alla successione – muterà in quello di Marco Elio Aurelio Vero Cesare.
L’imperatore Adriano, che lo aveva sotto la sua tutela (e che lo chiamerà “Verissimo” per la sua sincerità), a sei anni lo nominò cavaliere e a otto lo fece entrare nel collegio dei Salii: è a questo periodo che i Romani fecero risalire il primo presagio del suo regno futuro. Un’usanza voleva che tutti i sacerdoti lanciassero ciascuno una ghirlanda sul letto di Marte: quella di Marco Aurelio andò a posarsi esattamente sul capo del dio.
Antonino, dopo averlo educato egli stesso, l’affidò a ben 17 precettori: quattro specializzati in grammatica, uno in matematica e sei in filosofia, e fu per questa materia che Marco Aurelio mostrò fin dall’infanzia una precoce predisposizione. I più importanti furono: Claudio Severo, che fu per Marco un “fratello”, Apollonio di Calcide, Sesto di Coronea (nipote di Plutarco e stoico perfetto), Diognete (che l’avviò all’ascetismo), Tiberio Claudio Massimo, Alessandro di Cotyea (che gl’insegnò il greco), Erode Attico (il cui vincolo di affetto assunse anche sfumature ambigue su certe “coperture” che Marco Aurelio avrebbe fornito al potente retore in processi intentati contro di lui) e Giunio Rustico, confidente e consigliere, che gli diede da leggere le Conversazioni di Epitteto, un fatto fondamentale per la futura stesura dei suoi Pensieri.
Da Apollonio, venuto appositamente da Bisanzio, e da Tiberio Claudio Massimo, filosofo e uomo di Stato, Marco Aurelio apprese i princìpi basilari dello Stoicismo: l’indipendenza dai sensi, la ragione come guida, l’autocontrollo, cioè la capacità di sottrarsi a impulsi che possano turbare o sviare l’animo e la mente, l’impassibilità, la tolleranza e la clemenza.
Il futuro imperatore a 12 anni aveva già così bene assimilato gl’insegnamenti dei maestri che prese l’abitudine di dormire sulla terra nuda, di mangiare poco e di astenersi dai bisogni superflui, compreso quello sessuale, non senza danni per la sua salute, che tuttavia non gl’impediranno di affrontare e sopportare le fatiche e i disagi della vita militare e della guerra. Filosofo fin nelle midolla già da adolescente, quando studiava indossava il pallio (il mantello o la cappa dei Greci).
Nel 136, all’età di quindici anni, assunse la toga virile e si fidanzò, per volere di Adriano, con la figlia di Lucio Elio Cesare, figlio adottivo dell’imperatore. Quando Elio Cesare morì, Marco, non ancora diciottenne, fu ritenuto troppo giovane e inesperto per regnare, sicché Adriano scelse, quale successore di Lucio Cesare, Antonino Pio, ponendo però come condizione che egli adottasse Marco e Lucio Vero, figlio dello scomparso.
Morto Adriano, il 10 luglio del 138, Antonino Pio assunse Marco come suo cesare e nel 140 come collega nel consolato, associandolo poi nel governo dello Stato. Da quel momento cominciarono a fioccare su Marco gl’incarichi pubblici: da questore che era, in breve fu nominato ancora una volta console e ricevette cariche prestigiose in diversi collegi sacerdotali.
Marco accettò, ma non ne fu tanto contento, anche perché non voleva lasciare sola la madre, ch’era rimasta vedova, per andare a vivere a corte. Non si curava delle lodi che gli venivano da quella sua condizione, elogi che più tardi definirà niente altro che «applausi della lingua». Nonostante la «porpora» (così chiamava la vita fastosa di corte), non mutò le sue abitudini e se assisteva agli spettacoli o prendeva parte alle battute di caccia lo faceva solo per non essere scortese con chi lo invitava. Gli piacevano però il pugilato, la corsa e la lotta ed era molto bravo nel gioco della palla. Ma prima di tutto veniva la filosofia.
Nel 145 sposò Annia Galeria Faustina, figlia di Antonino Pio, che gli diede – dal 147 al 170 – quattordici figli, fra cui Commodo, suo successore (l’ultima fu, come la prima, una femmina: Vibia Aurelia Sabina). Nello stesso anno ricevette la tribunicia potestas. Non è certa la data di morte della madre, che viene collocata fra il 155 e il 160.
Il 7 marzo del 161 Antonino Pio morì. Poco prima di spirare sussurrò al tribuno che era di servizio, come se fosse una consegna, una parola, Aequanimitas, in cui si riassumeva tutta la sua vita, e che sintetizzava tre qualità fondamentali: equità, benevolenza, serenità. Esempio di un saggio che nel partirsi dal mondo più che a se stesso pensa agli altri, all’umanità, con un sentimento di amore, di comprensione, di pietà e di speranza. Poi chiamò Marco al suo capezzale e alla presenza degli amici e dei prefetti lo confermò suo successore. Al tempo stesso ordinò agli schiavi di portare nella stanza di lui la statua della Fortuna, che si trovava in quella degli imperatori. Marco Aurelio, che allora aveva 40 anni, ne stese l’elogio funebre:
 
Questo imparai da mio padre adottivo: essere dolce, e tuttavia inflessibile nei giudizi, dati dopo maturo esame; non insuperbire degli onori ricevuti, saper resistere alla fatica; essere sempre disposto ad ascoltare chi rende utili servigi alla società; dare a ciascuno secondo il proprio merito; sapere dove sia meglio frenare o allentare; rinunciare alle follie della gioventù; non mirare che al bene generale.
 
Come salì al trono, Marco Aurelio si trovò a dover affrontare un serio problema: il Tevere straripò, molte case andarono distrutte, perì una grande quantità di bestiame e si diffuse la carestia. Per alleggerire il peso del potere, non avendo dimestichezza né esperienza con le armi ed essendo per indole più riflessivo che pratico, Marco Aurelio si associò nel regno, con uguali poteri, suo fratello adottivo Lucio Vero.
Forse a spingere Marco Aurelio a quella decisione furono anche la sua condizione di salute e la sua passione per la filosofia: Lucio aveva un fisico robusto e poteva affrontare i disagi che comportava la vita militare. In realtà Lucio Vero amava la vita mondana, era un donnaiolo e non aveva senso di responsabilità di fronte a compiti di una certa importanza. 
Lucio Vero non era il solo ad amareggiare la vita di Marco Aurelio: altre due persone, a cui era legato da vincoli familiari più stretti, costituirono per lui la più costante preoccupazione: la moglie e il figlio Commodo. Faustina non era un esempio di fedeltà coniugale e Marco l’aveva sposata per l’affetto e la gratitudine che nutriva verso il padre di lei, Antonino Pio, che lo aveva adottato. A Gaeta Faustina frequentava marinai e gladiatori, anzi, una volta si innamorò a tal punto di uno di loro che cadde malata, e come alcuni indovini dissero che per guarire occorreva che facesse uccidere il gladiatore e col sangue di lui si bagnasse le parti sessuali e poi si unisse al marito, lei così fece, e guarì da quella passione amorosa. Marco sapeva di quelle tresche della moglie, e lo sapevano anche i suoi amici, che gli consigliavano di ripudiarla, ma lui si rifiutava perché, ripudiandola, avrebbe dovuto restituire la dote. E la dote era l’impero che aveva ereditato. «Ricerche attente – osserva Renan – hanno ridotto a poca cosa i fatti che la calunnia si compiacque di rivelare contro la sposa di Marco Aurelio. Ma quel che le si può imputare è ancora grave: non amò gli amici del marito; non volle entrare nella vita di lui; ebbe preferenze di verse dalle sue. Il buon sovrano comprese, ne sofferse e tacque. Il suo principio assoluto di vedere le cose come dovrebbero essere e non come sono non si smentì mai. Invano si osò designarlo sulla scena come un marito ingannato; invano i comici nominarono in pubblico gli amanti di Faustina; egli finse di non sentire. Non abbandonò mai la sua implacabile dolcezza. Faustina restò sempre l’ottima e fedelissima sua sposa. Non si riuscì mai, anche dopo che fu morta, a farlo desi stere da questa pietosa menzogna. […] Cosa ancor più straordinaria: nella bella preghiera intima agli dèi, scritta sulle rive del Gran, li ringrazia d’avergli dato “una moglie così compiacente, affettuosa, semplice”». 
Commodo era così immorale e scellerato che il padre vedeva in lui un altro Nerone, un Caligola, o un Domiziano, e per questo alcuni hanno insinuato che ne desiderasse la morte. Nato a Lanuvio nel 161, aveva un fratello gemello, Fulvo Tito Aurelio Antonino, e un fratello minore, Marco Annio Vero, morti rispettivamente nel 165 e nel 169. Entrambi furono nomi nati cesari da Marco Aurelio.
Nonostante l’«abbondanza di buoni maestri», che il padre premuroso gli aveva messo al fianco, e le cariche che gli erano state conferite (nel giro di due anni, fra il 176 e il 177, fu nominato tribuno, console, augusto e imperatore), Commodo restò quello che era: «una specie di atleta stupido», «un superbo garzone macellaio» portato solo ad uccidere, «uno dei mostri più ributtanti che siano mai esistiti». Nel 178, prima di accompagnare nuovamente il padre al fronte del Danubio, sposò Bruzia Crispina. Dopo essere salito al trono non ebbe scrupolo di scendere nell’arena e battersi coi gladiatori.
 
In politica interna il primo pensiero di Marco Aurelio fu di rafforzare l’autorità dell’Impero. A tale scopo egli divise l’Italia in quattro distretti, diretti da funzionari di rango pretorio nominati e dipendenti direttamente da lui, accrebbe il prestigio del Senato, affidando ai suoi membri incarichi e funzioni giudiziarie: quando si trovava a Roma non mancò mai ad una seduta e lasciava il seggio solo alla fine, dopo che il console aveva pronunciato la formula: Nihil vos moramur, Patres conscripti. Impedì inoltre che personaggi di dubbia moralità venissero eletti senatori e favorì invece l’elezione di coloro il cui reddito non era sufficiente perché potessero aspirare a quella carica. Lo stesso rispetto mostrò nei confronti dei magistrati: aumentò i giorni da dedicare all’amministrazione della Giustizia, snellendo i processi e consentendo che quelli che vedevano implicati dei senatori si svolgessero a porte chiuse; fece marchiare a fuoco i calunniatori di professione e non prese mai in considerazione le accuse che avessero altri scopi che quello del trionfo della Giustizia. Limitò gli sprechi e i compensi degli histriones (5 monete d’oro per l’attore, 10 per il capocomico), diede ai procuratori delle regioni la facoltà di punire e far punire gli esattori disonesti, stabilì che gli spettacoli iniziassero a tarda ora per non distogliere la gente dalle sue occupazioni, arruolò i gladiatori nell’esercito, forse allo scopo di limitare i divertimenti e spingere il popolo ad interessarsi alla filosofia; organizzò la società, ponendo in cima alla scala i senatori (clarissimi) e i cavalieri (eminentissimi, egregii o perfectissimi), ma operò sempre a favore degli umili, degli schiavi e dei liberti. Nel campo giudiziario tutelò i diritti dei minori, introdusse il riconoscimento del diritto naturale in materia di eredità, emanò sanzioni contro i delatori, curò l’interpretazione della legge in senso più umanitario.
Ma il problema più grande che Marco Aurelio dovette affrontare fu quello delle provincie ribelli, che, pur non essendo incline alla guerra, dovette risolvere con la forza delle armi, poiché quelle terre lontane erano per Roma non solo una ricchezza ma anche un motivo di orgoglio. Generalmente gli storici moderni non hanno dato molta importanza alle provincie romane durante l’impero, almeno a giudicare dai testi scolastici in cui si trovano dei cenni, ma sparsi qua e là nell’intreccio delle notizie più importanti. Eppure gli aspetti della vita provinciale di Roma costituiscono una pagina davvero interessante della storia antica. Nel 1955 Raffaele Tullio osservava che
 
l’impero di Roma non avrebbe significato (né avrebbe ragione alcuna il bagno di sangue che occorse per realizzarlo) se non fosse giustificato da quella stupenda creazione di uguaglianza universale e di benessere e di felicità che si verificarono nelle sue provincie. Affermare che il mondo antico raggiunse con la conquista romana la pace, è dir poco, per quanto la pace sia senza dubbio il primo dei beni dell’umanità. Le provincie, invero, ottennero qualcosa di più. Esse, che pure in apparenza avevano rinunziato alla libertà politica, conquistarono un’altra preziosa libertà, quella dal bisogno.
 
Nel periodo augusteo le provincie romane erano 27, ma andarono via via aumentando di numero. L’Impero si estendeva per 3 milioni e mezzo di chilometri quadrati e aveva circa 50 milioni di abitanti. I confini naturali erano costituiti dall’Atlantico, dal Mare del Nord, dal Reno, dal Danubio, dal Mar Nero, dall’Eufrate, dai deserti dell’Arabia e dell’Africa e dai monti dell’Atlante. Roma si trovava quasi al centro di questo vasto territorio con popoli che gravitavano sul Mediterraneo, ad una distanza press’a poco uguale dalla Germania e dal l’Africa, dalla Spagna e dalla Siria.
Gli unici popoli che, pur avendo contatti con Roma, restavano fuori dal suo dominio erano i Germani e i Parti, i nemici più fieri e più costanti. E fu contro questi che si volse Marco Aurelio, proseguendo l’opera di Antonio Pio.
 
La minaccia di un conflitto era nell’aria già sotto Adriano, il quale, in un incontro personale col principe dei Parti, era riuscito a conservare la pace. Con Antonino Pio l’invasione dell’Armenia a opera dei Parti sembrò di nuovo imminente: in un primo tempo l’imperatore riuscì a dissuadere i ribelli, ma poi proprio lui, così amante della pace e a cui stava più a cuore la vita di un cittadino che abbattere mille nemici, dovette passare all’offensiva. Roma, la cui influenza si era estesa fino al Caucaso e sulla riva occidentale del mar Caspio, aveva interesse a tenere l’Armenia sotto il suo controllo, come uno stato vassallo, ma i Parti non ne volevano sapere. In quel tempo il regno si era scisso nella monarchia dei Marcomanni, nell’odierna Boemia, e in quella dei Quadi, nella Moravia e nell’Ungheria superiore. Conflitti coi Romani non ce n’erano stati, anzi, Antonino Pio aveva riconosciuto come vassalli i principi dei Quadi. I motivi occasionali della guerra furono le emigrazioni di popoli che si trovavano fuori dall’area romana. Ma come morì Antonino Pio, nel 161, intere schiere di Germani, provenienti specialmente dall’Elba, fecero irruzione nella Pannonia, per procurarsi nuove sedi sulla riva destra del fiume. Respinti dalle milizie romane, spedirono al governatore il principe dei Marcomanni, Ballomarlo, insieme con un rappresentante di ognuna di quelle genti, per rinnovare la preghiera che si assegnassero a loro delle terre. Ma il governatore non rispose e li costrinse a ripassare il Danubio. Questo fu l’inizio della grande guerra danubiana. La tempesta preannunciata si scatenava: i Parti cacciarono il governatore della Siria, Atidio Corneliano, e scoppiò la guerra, mentre i Catti invadevano la Germania e la Rezia e le tribù locali della Britannia si ribellavano.
In Germania e in Britannia furono inviati due abili e valorosi generali, Calpurnio Agricola e Aufidio Vittorino, mentre contro i Parti – che, guidati dal re Vologese III, avevano invaso l’Armenia e sconfitto due eserciti imperiali – mosse un potente corpo d’armata, guidato formalmente da Lucio Vero, ma in realtà da Marco Aurelio, visto che il suo collega passava il tempo fra il gioco e la caccia. La spedizione ebbe comunque un esito felice grazie all’abilità del generale Stazio Prisco, poi di Marzio Vero e di Avidio Cassio, che erano i migliori generali del tempo e ressero le sorti di Roma meglio dei due imperatori: nel giro di due anni, fra il 163 e il 164, l’Armenia fu occupata e trasformata in un protettorato. Lucio Vero si ebbe il titolo di Armeniaco e nel 166 i due imperatori celebrarono il trionfo insieme ai loro figlioletti Commodo e Annio Vero, ai quali fu conferito il titolo di cesare.
Mentre a Roma si celebrava il trionfo sui re dell’Oriente, d’un tratto sul Danubio irrompevano nel territorio romano i
Cat ti e i Marcomanni, i Quadi e gli Jazygi. Quali fossero le devastazioni compiute in quelle regioni lo si vide parecchi anni dopo quando i Quadi restituirono prima 13.000, poi 50.000 prigionieri romani, e gli Jazygi addirittura 100.000.
Il terribile assalto colse l’Impero nel momento più sfortunato: l’Italia e l’Occidente intero furono invasi da una pestilenza che durò più a lungo della guerra stessa, e fece una strage ancora maggiore, causando migliaia di morti. Marco Aurelio dedicò statue alle vittime più illustri e fece seppellire a spese dello Stato la gente del popolo. Alla pestilenza tennero dietro la carestia e il cattivo raccolto, la fame e la penuria di risorse finanziarie, tanto che Marco Aurelio fu costretto a vendere all’asta i suoi gioielli privati.
I due colleghi partirono l’anno dopo, quando ormai i barbari, sconfitte le legioni di guardia ai confini, si erano spinti verso l’Italia. Ma l’avvicinarsi dell’esercito imperiale li disorientò e la maggior parte di loro si ritirarono. Marco, però, nel timore che avessero messo in atto una tattica per far retrocedere l’esercito e riprendere la rivolta, valicò le Alpi per predisporre la difesa dell’Italia e dell’Illirico. Nel 169 Lucio Vero morì, nei pressi di Venezia, stroncato da un colpo apoplettico. Si vociferò che lo avesse ucciso Marco, porgendogli un pezzo di vulva di una scrofa, dopo aver tagliato il pezzo intero con un coltello avvelenato solo dal lato che aveva toccato la parte offerta al collega. Secondo altri Marco avrebbe incaricato il medico Posidippo di praticare a Vero un forte salasso. Sta di fatto che Marco, benché lo avesse sempre disapprovato, lo fece divinizzare e che dopo la morte di Lucio egli poté volgersi al governo dello Stato in modo assai più valido e sicuro.
Nel 170 si verificarono altre invasioni al nord, che diedero il via ad una nuova campagna danubiana. Per di più (cosa che sino ad allora era stata ritenuta impossibile) i barbari sfondarono il baluardo delle Alpi e calarono in Italia. Scendendo dalla Rezia, distrussero Opitergium (l’odierna Oderzo), mentre le schiere venute dalle Alpi Giulie inve stirono Aquileia. Le file degli eserciti romani furono miseramente decimate. Aurelio Vittore racconta che in una battaglia, avvenuta nei pressi di Vindobona, i soldati romani sconfitti furono 20.000 e che lungo questo tratto di fronte Marco Aurelio in un primo tempo “ripulì” i territori della Gallia cisalpina, Norico e Rezia, poi, dopo la sconfitta subìta, contrattaccò con una prima expeditio offensiva in territorio germanico, che si concluse con la vittoria dei Romani.

Nel 174, continuando la guerra al di là del Danubio, nell’alta Ungheria, l’esercito imperiale, inoltratosi nell’interno del paese, si trovò circondato. Faceva un grande caldo e i soldati, indeboliti per mancanza di acqua, stavano per essere sopraffatti, quando improvvisamente scoppiò un violento uragano, il quale diede sollievo ai Romani, che a gole spalancate o negli elmetti raccoglievano l’acqua; i fulmini e la grandine investirono i Quadi e li spaventarono al punto che molti si dispersero e non pochi si rifugiarono fra le file avversarie. I più attribuirono quel prodigio a Marco Aurelio, che, levate le mani al cielo, aveva pregato Giove pluvio perché li liberasse dall’arsura, altri ad Arnufi, un mago egiziano, i cristiani ai battezzati della legione Melitina, i quali pure dicevano di aver rivolto le preghiere al loro Dio. La legione ch’era stata investita da questo segno divino prese il nome di fulminata. Da quel prodigio trassero origine una serie di nuove apologie, compilate da vescovi e scrittori d’Asia.
 
Dopo quel prodigio, con la diplomazia che le circostanze e i tempi consigliavano, Marco Aurelio scrisse una lettera al Senato in cui dichiarava che quelle vittorie le doveva ai cristiani e ordinò che chiunque li avesse calunniati fosse punito con estrema severità. Ma non cambiò la sua condotta nei loro confronti, perché così volevano le norme esistenti in fatto di diritto di associazione, e quella dei cristiani turbava l’ordine dello Stato. I cristiani erano come l’opposizione nei confronti del governo. A questo proposito c’è un passo molto significativo di Renan:
 
Quando in un grande Stato una fazione ha interessi contro la maggioranza, l’odio è inevitabile. Ora i cristiani desideravano, in fondo, che tutto peggiorasse. Invece di far causa comune con i buoni cittadini e cercar di scongiurare le sventure della patria, ne godevano. I Montanisti, la Frigia tutta, andavano follemente a gara nelle velenose dicerie contro l’impero. Queste dicerie erano delitti previsti dalla legge; la società romana sentiva istintivamente che decadeva; ne intra vedeva soltanto vagamente le cause; e ne incolpava, con qualche ragione, il cristianesimo, accusando i cristiani di amare i sacerdoti con baci infami: l’atteggiamento del penitente durante la confessione pareva spiegare tale diceria. L’affetto dei catechisti per le donne e i fanciulli suscitò mille facezie. Di fronte al severo paganesimo la Chiesa pareva una conventicola di effeminati. Quelle buone donne che s’affollavano intorno ai sacerdoti, l’abitudine di chiamarsi “fratello” e “sorella”, il rispetto per il vescovo che induceva i fedeli ad inginocchiarglisi da vanti, avevano qualcosa d’offensivo per i pagani e provoca vano ambigue interpretazioni. I fanciulli si lasciavano trascinare dalle parole di tenera misticità sussurrate loro misticamente, e talvolta ciò attirava su di essi severi castighi da parte dei genitori. Così la persecuzione infieriva sempre più. Il regno del terrore dilagò. Le denunce infittivano da tutte le parti: soprattutto dagli schiavi, dagli ebrei, dai testimoni pagani. Il cristiano, come humilior e anche come infame, era crocifisso, o dato in pasto alle belve, o man dato al rogo, o frustato. I giudici, applicando la tortura, sfoggiavano un completo arbitrio e talvolta una vera perversione. Scena desolante! Nessuno ne soffre più del vero “amico della filosofia”. Ma che fare? Non si può essere due volte in contrasto. Marco Aurelio era romano; quando perseguitava, agiva da romano (Marco Aurelio e la fine del mondo antico).
 
Ciò che infastidiva dei cristiani era quel loro cercare la morte, quell’andarvi incontro quasi con spavalderia, che suonava come una sfida, soprattutto a Dio. Lo stoicismo esortava a sopportare la morte, non a cercarla. Per Epitteto l’eroismo dei cristiani era frutto di fanatismo. Marco Aurelio non l’accettava. L’anima, diceva, «deve essere sempre pronta a separarsi dal corpo, non per pura opposizione, come nei cristiani: il gesto deve essere opera di riflessione, grave, capace di persuadere gli altri senza ostentazione di fasto tragico».
Nel 175 una nuova ribellione dei Marcomanni indusse Marco Aurelio ad intervenire nuovamente per effettuare una “colonizzazione forzata”: in quell’occasione egli portò con sé la moglie e il figlio Commodo. Il progetto andò a monte per la ribellione di Avidio Cassio, governatore della Siria, proclamatosi imperatore dietro la spinta di Faustina, convinta della prossima fine del marito. Cassio, che era stato riconosciuto imperatore dalla Siria, dalla Palestina e dall’Egitto, non desistette dal suo proposito nemmeno dopo aver avuto notizia che Marco Aurelio era ancora in vita. Di lì a poco Faustina morì (forse suicida), mentre Cassio fu ucciso da uno dei suoi centurioni: la sua testa fu portata all’imperatore, il quale, impietosito, la fece seppellire. Marco non infierì contro coloro che avevano partecipato alla rivolta: ordinò che nessuno dei complici fosse ucciso, fece deportare il figlio dell’usurpatore, Eliodoro, diede agli altri la facoltà di scegliere il luogo dell’esilio e risparmiò le città di Antiochia e di Alessandria, che si erano schierate con Cassio. I Marcomanni, i Quadi e gli Jazygi furono costretti ad abbandonare un tratto di confine presso il fiume, nelle piazzeforti sulla riva destra del Danubio furono poste guarnigioni romane che soltanto presso i Marcomanni e i Quadi sommavano a non meno di 20.000 uomini. L’assoggettamento dei Marcomanni valse a Marco Aurelio il titolo di “Germanico”, quello dei Quadi e degli Jazygi, nel 175, il titolo di “Vincitore dei Sarmati”. Quella clemenza, tuttavia, non impedì all’imperatore di fare uccidere, nel 177, una cinquantina di cristiani perché si rifiutavano di integrarsi e col loro comportamento minacciavano di destabilizzare l’impero. Gli scrittori cristiani sostengono invece che furono uccisi perché non avevano voluto rinnegare la propria fede. Per Paolo Orosio le piaghe che afflissero il regno di Marco Aurelio furono la punizione per il trattamento inflitto ai cristiani.
Mentre si trovava nell’accampamento nei pressi di Vindobona (l’odierna Vienna), impegnato in una nuova spedizione contro i Marcomanni e i Quadi, Marco Aurelio, che lì aveva cominciato a scrivere i Pensieri, fu colto da un morbo misterioso, forse la peste. Chiamato il figlio Commodo, gli disse di portare a termine la guerra per non essere giudicato un traditore, ma lui rispose che avrebbe lasciato subito l’accampamento per timore di essere contagiato, al che il padre lo pregò di aspettare. Sei giorni dopo chiamò gli amici più intimi e gli chiese perché piangessero, e come quelli si allontanarono per paura di essere contagiati, aggiunse: «Vedo che volete congedarvi da me, ma io lo faccio prima e vi saluto».
L’indomani chiamò ancora una volta il figlio, quindi, congedatolo, si coprì il capo come se volesse dormire e durante la notte spirò. Era il 17 marzo del 180. Secondo Tertulliano, suo contemporaneo, Marco Aurelio sarebbe morto nei pressi di Sirmium, sul fronte sarmata.
 
Il pensiero
 
Per Marco Aurelio il mondo, la vita e l’universo intero sono governati da una suprema legge di necessità, che è al tempo stesso provvidenza, nel senso che ogni cosa, ogni fatto e ogni singolo essere sono collegati fra loro come in una immensa ragnatela (o rete cosmica), i cui fili, simili a tante arterie, sono tutti interdipendenti, per cui si può dire che ciascuno occorra e concorra alla nascita e allo sviluppo di tutti gli altri, e che chi strappa un fiore disturba una stella.
Tutto nasce e si svolge sulla base di un input iniziale, in cui sono presenti, in nuce, tutti i dati successivi che andranno ad arricchire via via quell’impulso, fornendo materia sempre nuova e portando ogni singolo fatto ed ogni singolo essere al loro compimento, necessario alla nascita e allo sviluppo di altri. È la legge dell’ordine, dell’equilibrio e dell’armonia.
Gli uomini, come ingranaggi di un meccanismo, sono collegati tutti fra loro, dal più piccolo al più grande, dal più nobile al più spregevole, dal più povero al più ricco, in una serie innumerevole di rapporti e di interdipendenze delle più diverse nature, e quali lavorano a denti stretti o addirittura in folle, quali invece sono sempre in presa o coi denti avvitati senza fine, ma bene o male, volenti o non volenti, coscienti o non coscienti, sono tutti vi cendevolmente e inesorabilmente incastrati l’uno nell’altro. Di conseguenza quello che fa uno è come se lo facessero tutti si multaneamente, in una molteplicità e diversità di tempi e di luoghi. E poiché ciascuno partecipa della vita di tutti, tutti sono artefici e responsabili delle azioni di ogni singolo (co me ogni singolo lo è delle azioni di tutti).
È da questa visione “scientifica” che nasce il sentimento di comunanza e di fratellanza universale, e da quello derivano, conseguentemente, la legge morale e religiosa.
Marco Aurelio oscilla fra deismo, politeismo e panteismo, e si serve di ognuno di questi concetti a seconda dei casi: è deista in quanto sostiene l’esistenza di un Ente supremo, creatore dell’universo (anche se il deismo nega ogni forma di provvidenza e di rivelazione), è politeista perché parla di dèi (ma nomina solo Zeus), panteista perché crede nella presenza sostanziale della divinità nel cosmo intero, quindi anche nell’uomo. Dio è energia cosciente che serpeggia nell’infinito, le cose e l’uomo ne sono la manifestazione grossolana e individualizzata (Dio è sostanza di cose create).
Ecco alcuni dei passi in cui Marco Aurelio illustra la sua visione del mondo.
 
Tutte le cose sono interconnesse in un legame sacro che le unisce, talché giustamente si può dire che nessuna sia estranea all’uomo. Esse, infatti, sono organicamente coordinate e simultaneamente concorrono all’armonia dell’universo. Unico è dunque il mondo, costituito dall’ordine in cui tutte le cose sono disposte, unico il dio che le pervade, unica la sostanza, unica la legge, unica la ragione che accomuna tutti gli esseri pensanti, e unica la verità, poiché unica è la perfezione di tutti i viventi, che hanno la medesima origine e la stessa ragion d’essere (VII 9). Pensa all’universo come ad un unico essere vivente che racchiude una sola sostanza e una sola anima, rifletti come tutte le sensazioni siano assorbite in una sua unica sensazione, come tutto si compia in virtù di un suo unico impulso, come ogni cosa concorra alla nascita e alla vita di tutte le altre in un intreccio comune di cause e di effetti (IV 40). Pensa che anche il più piccolo fatto è necessario e utile all’intero universo, di cui tu non sei che una parte, e che alla conservazione dell’universo concorrono e trasformazioni degli elementi e dei loro composti (II 3). Tutti collaboriamo a un unico fine, quali con lucida coscienza, quali inconsapevolmente, e – come dice Eraclito – anche dormendo lavoriamo e contribuiamo a tutto ciò che accade nell’universo, chi in un modo, chi in un altro, e persino chi critica gli eventi o cerca di contrastarli e d’impedirli, poiché il mondo ha bisogno anche di gente simile (VI 42). Ciò che accade a ciascun individuo è utile all’universo intero. Se si riflette attentamente si vedrà come ciò che è utile a un uomo lo sia anche a tutti gli altri, intendendo “utile” in senso generale, cioè riferito alle cose che di per sé non sono né buone né cattive (VI 45).
 
Per Marco Aurelio la natura umana è costituita da tre parti: il corpo, il soffio vitale (pnéuma) e il principio direttivo (eghemonikòn), che detiene il dominio assoluto, e che, a differenza dei primi due, è stabile e immutabile. Lo pnéuma è «un soffio che non è mai lo stesso, ma che in ogni istante viene emesso e riassorbito di nuovo»: come le due fasi della respirazione, come i due movimenti di sistole e diastole, contrazione ed espansione, yin e yang, e così via. Da qui la mutevolezza del corpo e del soffio vitale, che riflette una visione dinamica dell’unità del Tutto.
Mutuato da Posidonio e da Platone, l’eghemonikòn è l’aspetto più importante e interessante del pensiero di Marco Aurelio, che l’utilizza in modo nuovo e originale, in chiave più moderna e coerente. Senza di esso il corpo e il soffio vitale, almeno nell’uomo, non avrebbero la loro ragion d’essere.
Gli eghemonikòn sono dunque emanazioni di Dio, che a rigor di logica (così par di capire) non possiedono o non esercitano tutto il potere e tutte le facoltà divine, ma si adattano o si convengono agli uomini in base alle loro peculiari caratteristiche, determinate dalla natura del corpo, dall’ambiente e dal destino che a ciascuno di essi è imposto preventivamente. Così, gli spiriti guida da un lato e la condizione naturale dei singoli corpi dall’altro determinano la varietà e la diversità dei comportamenti umani, che rispondono, necessariamente, alla legge dell’ordine, dell’equilibrio e dell’armonia. Solo così si spiegano le differenze fra gli intelletti degli uomini, in quanto la luce divina, per dirla con Dante, risplende «in una parte più e meno altrove» (a seconda del corpo o dell’oggetto materiale in cui penetra, non perché la luce, di per sé, si faccia più o meno viva).
Per Marco Aurelio questo demone interiore non può essere asservito agli impulsi e alle tendenze del corpo, in quanto ciò sarebbe in contrasto col bene “comune”, dove per comune s’intende sia quello relativo ai vari elementi che costituiscono l’individuo, e che sono solidali fra loro, sia quello relativo agli uomini nel loro insieme, poiché ogni cosa s’inquadra in una visione unitaria del Tutto, e l’uomo è un cittadino dell’universo. È inutile, dunque, lamentarsi e prendersela col destino, anzi, dobbiamo esprimere gratitudine a Dio «dal profondo del cuore, qualunque cosa ci accada», pensando non tanto a noi, quanto a quell’ordine e a quel fine di cui noi siamo strumenti necessari. Anche il male, quindi, ci viene da Dio, ma è sempre un fatto provvisorio e personale, in funzione della legge dell’equilibrio e dell’armonia.
L’universo è retto da un’intelligenza divina (prònoia, nel senso di prescienza e provvidenza): nulla perciò può accadere che si risolva in un danno per il mondo, nel suo insieme e nelle singole parti, perché se il male vince in atto, il bene lo supera in potenza, o si rafforza in conseguenza degli effetti del male: ciò evita che l’intera organizzazione si distrugga. In questa legge rientra anche il freno che gli uomini, quali strumenti di Dio o della natura, oppongono al male.
Il mondo si trasforma, e con lui – in un rapporto reciproco – si trasforma l’uomo, che in ciò trova materia per un suo continuo e crescente accrescimento interiore e per una sempre più alta elevazione a Dio. «La natura universale questo fa», dice Marco Aurelio: «sposta le cose, le trasforma, le prende da una parte e le porta da un’altra. Tutto è mutamento, ma ogni cosa è distribuita in modo armonico ed equilibrato, sicché nulla d’insolito può accadere che non rientri in quest’ordine, e nulla dobbiamo temere di nuovo». E ancora: «Ogni essere vivente è pago di sé quando procede secondo natura, e un essere razionale segue la giusta via quando non cede ad alcuna immagine falsa od oscura, quando utilizza solo quegli impulsi che tendono al bene della collettività, quando desidera o rigetta solo ciò che dipende da lui e quando accetta di buon grado tutto ciò che gli viene assegnato dalla natura universale» (VIII 6).
Non c’è da chiedersi perché accadano certe cose, né da meravigliarsi di nulla: il mondo è quello che è, perché così deve essere. «Nulla può accadere all’uomo che non attenga alla sua condizione di uomo, così come nulla può capitare al bue, alla vite o alla pietra che non sia proprio della loro natura. Dunque, se ci accade ciò che per noi è solito e naturale perché dovremmo arrabbiarci? La natura universale non può arrecarci nulla di insopportabile» (VIII 15, 46).
La saggezza, tuttavia, non eliminò in Marco Aurelio il conflitto fra l’essere e il voler essere, fra i princìpi filosofici che dichiarava e gl’impulsi naturali, fra la teoria e la pratica: egli fu un uomo tormentato, in contrasto con quella logica stoica che si sforzava di seguire ma che non riuscì a calare pienamente  e stabilmente nel suo mondo interiore.
 
L’opera
 
Al gener nostro il fato
non donò che il morire. Omai disprezza
te, la natura, il brutto
poter che, ascoso, a comun danno impera,
e l’infinita vanità del tutto.
 
Così Giacomo Leopardi nella lirica A se stesso, ispirata, sia nel titolo che nel contenuto, anche a Marco Aurelio, visto che il Poeta in un suo progetto di opere meditò di scrivere qualcosa «a imitazione di lui». Ma la lirica si richiama pure all’Ecclesiaste e in particolare alla celebre frase «Tutto è vanità», e questo è un concetto contenuto anche nei Pensieri di Marco Aurelio.
L’opera all’origine non aveva titolo, e già questo fa pensare che non fosse destinata alla pubblicazione, come del resto confermano altri particolari, quali il suo disordine compositivo (Italo Lana la definisce «un singolare e sconcertante magma», un «discorso disaggregato e a volte contraddittorio»), le imperfezioni, l’evidente mancanza di una revisione, il fatto che, a differenza di opere analoghe, in cui le esortazioni sono rivolte all’umanità, le riflessioni di Marco Aurelio sono indirizzate a lui stesso.
I vari titoli furono dati all’opera dopo la morte dell’Autore: il primo a citarla con un nome fu l’oratore Temistio nella seconda metà del IV secolo, che la chiamò Ammonizioni, ma fu all’inizio del X secolo, con la sua riscoperta da parte del vescovo bizantino Areta, dopo il silenzio in cui era caduta, che cominciarono a comparire una serie di titoli, quali Pensieri, Ricordi, Meditazioni, A proposito di se stesso, Colloqui con se stesso e semplicemente A se stesso. Furono suggeriti anche altri titoli, quali Diario e Autobiografia spirituale, ma in realtà manca un filo conduttore tale che possa dare all’opera l’impronta di una narrazione o addirittura un valore letterario nel senso stretto della parola.
La data di composizione è incerta, né si conosce la struttura originaria se non nella forma di dodici libri suddivisi in capitoli, o più precisamente paragrafi. È certo che il libro I è stato scritto alla fine, mentre i libri II e III contengono riferimenti a date precise, come quelle relative alla morte della madre, di Antonino Pio, di Lucio Vero e alla nascita dell’ultima figlia.
L’opera è stata scritta perlopiù nel corso delle campagne di guerra, come una parentesi, un rifugio, un conforto, quando Marco Aurelio aveva davanti a sé scene di battaglia e di morte, e ciò contribuì ad accrescere in lui il senso di precarietà della vita e della vanità di tutte le cose. A quell’epoca egli aveva più di cinquant’anni, ed era prematuramente vecchio.
I Pensieri traggono la loro ispirazione dalla morte, con tutti gli interrogativi e le riflessioni che ne conseguono. I legami con Epitteto sono evidenti, e del resto Marco Aurelio stesso ricorda di «aver tratto un grande insegnamento dal manuale di Epitteto». E a spingerlo a mettere per iscritto quelle riflessioni fu certamente Epitteto con l’esempio delle sue Diatribe, laddove dice che chi si dedica a certi argomenti di filosofia dovrebbe scriverli ogni giorno e allenarsi (I 1, 25).
I temi sono vari e ricorrenti, ma l’idea dominante, come accennato, è quella della morte, perché la vita del saggio è un incessante “esercizio di morte”.
Ora, se la morte è parte integrante della vita, perché farci sopra tanti discorsi? Se la vita è quella che è, anche la morte è quella che è, è giusto parlarne, ma non bisogna esagerare. Marco Aurelio, invece, dovunque posi lo sguardo, non vede altro che la morte, la fine, e ne resta impressionato in un modo che, per quanto egli voglia darlo a vedere, non è da uomo saggio. Vede uno che mangia? Subito pensa e gli dice che deve morire. Vede uno che fa l’amore? Idem. Oltretutto, questo suona come un rimprovero alla natura. Dov’è la poesia di quello splendido inno alla grande Madre, raffigurata in Venere, dea dell’amore, della bellezza e del piacere, celebrata da Lucrezio all’inizio del suo poema?
 
O madre degli Eneadi, delizia
degli dèi e degli uomini, che popoli
sotto gli astri volubili del cielo
il navigero mare e le campagne
rigogliose di messi, eletta Venere…
non appena si schiudono nel tempo
primaverile le giornate e l’alito
di zefiro fecondo si ravviva,
te gli uccelli dell’aria e il tuo ritorno
primi fra tutti annunciano, o divina,
toccati in cuore dalla tua potenza,
poi le fiere e gli armenti, saltellando
per i fertili pascoli, attraversano
fiumi impetuosi: così, conquistato
dal tuo fascino, ognuno avidamente
ti segue ovunque vuoi condurlo. Infine
per mari e monti e fiumi travolgenti,
per le frondose sedi degli uccelli
e i verdi prati, suscitando in tutti
dentro i cuori un amore carezzevole,
fai che bramosamente si propaghino
specie per specie le generazioni.
 
L’amore è la molla della vita, la cosa più bella che ci sia (e Marco Aurelio doveva saperlo benissimo, avendo avuto ben quattordici figli): il fatto che poi passi anche quello, perché ormai siamo vecchi e i nostri sensi non rispondono più, non deve indurci a sentenziare che anche l’amore è vano. Ci si può costruire sopra una poesia, e cantare, come Leopardi, «Fratelli a un tempo stesso Amore e Morte ingenerò la sorte», ma è un’altra cosa.
Come in Leopardi, le riflessioni e le convinzioni di Marco Aurelio nascono spesso da stati d’animo, o da circostanze particolari che riguardano la sua vita. Non si costruisce un sistema filosofico o una concezione della vita che possa essere credibile sopra uno stato d’animo o su complessi psicologici personali. A furia di parlare di morte Marco Aurelio perde di vista la vita, anzi, pur convinto che questa provenga da Dio, in fondo la disprezza. Come disprezza i piaceri. Est modus in rebus: ciò che ci vuole, in tutte le cose, è la misura, perché la misura rientra nella legge di equilibrio e di armonia che governa il mondo. Quell’insistere troppo su certi argomenti, quel ripetere spesso, con altre parole, gli stessi concetti, quasi ne diminuiscono il valore e l’efficacia, si avverte in tutta l’opera una buona dose di pessimismo, che non appartiene alla filosofia stoica a cui l’Autore si richiama.
Nei Pensieri di Marco Aurelio non c’è un accenno alla bellezza e alla gioia che può suscitare lo sbocciare di un fiore, la nascita di un bimbo, la visione di un’alba piena di luce e di speranza. Quanti esempi si potrebbero citare di uomini saggi, di mistici, di poeti che hanno inneggiato alla vita! Meglio Epicuro con la sua dottrina del piacere (un piacere misurato, com’è giusto che sia), meglio Orazio col suo carpe diem. Nei Pensieri, insomma, l’immagine della distruzione non si accompagna con quella della edificazione (manca la pars construens). L’idea eraclitea dell’eterno fluire non porta Marco Aurelio ad affermare il senso, il valore e l’attività positiva della vita, ma lo induce a sottolineare, con ossessiva insistenza, la fatalità della morte e dell’annientamento, perché non crede in un aldilà personale.
«La lettura di Marco Aurelio dà forza, ma non consola; la scia nell’anima un vuoto a volte delizioso e crudele, che nessuno scambierebbe con la piena soddisfazione»: così scrive Renan. Altri parlano di «velo di tristezza» e di «invincibile malinconia».Vincenzo Cilento osserva: «La filosofia stoica, la più ottimistica delle filosofie, è esaltata da uno degli uomini più tristi che siano mai esistiti». Ma al tempo stesso, come accade in Leopardi, in quel contrasto fra l’ottimismo della ragione e il pessimismo del cuore, in quel misto di forza e di debolezza, c’è non di rado un soffio di poesia. Come nel brano che segue:
 
Sarai un giorno veramente buona, anima mia, semplice, una, nuda, più luminosa del corpo che ti avvolge? Proverai cosa significa amare e voler bene davvero? Sarai mai pienamente soddisfatta, senza sentire bisogno di nulla, senza rimpianti, senza alcun desiderio di cose vive o inanimate che possano procurarti piacere, di maggior tempo per godere più a lungo, di luoghi, di regioni o di climi più confortevoli e di uomini più congeniali? Ti accontenterai dello stato in cui ti trovi in quel momento, paga di ciò che ti offre il presente, convinta che tutto ti viene dagli dèi e che sia un bene qualunque cosa essi si compiacciano di decidere e di dare per la conservazione dell’essere perfetto, buono, giusto, bello, che genera, lega, include e abbraccia tutte le cose che si dissolvono per generarne altre simili? Diverrai mai tale da poter vivere con uomini e dèi senza muovergli alcuna accusa e senza riceverne a tua volta da loro?
 
Il mondo è quello che è. Volerlo diverso, costruirci sopra ipotesi, interrogativi e castelli in aria è pura esercitazione, che rientra anch’essa nella Grande Legge che ci governa, ma che il vero saggio generalmente non fa, perché riconosce che qualunque discorso appartiene ad un gioco dialettico, quale in definitiva è la vita umana. Questo, a ben vedere, è ciò che si ricava dai Pensieri di Marco Aurelio, perché, se tutto è vano, la vita non può essere che un gioco, un’illusione, un lila della mente di Dio.Vero saggio è colui che asseconda il gioco divino, perché ha scoperto il trucco, e, sia che vinca o che perda, rimane imperturbabile, schiudendo le labbra al sorriso in una sorta di complicità. Così va contemplando, non senza un certo divertimento, l’affaccendarsi degli uomini che vanno di qua e di là come delle pedine sopra una scacchiera, ignare d’ogni mossa, nonché del gioco stesso e della loro stessa inconsistenza.
 
La fortuna
 
Grande è l’influenza che Marco Aurelio ha esercitato su scrittori e pensatori di tutti i tempi e di tutti i paesi. Ma la maggior parte delle persone sanno solo che fu un imperatore equilibrato e saggio, non ne conoscono il pensiero e l’opera. Soltanto da qualche anno è in atto una riscoperta di lui come filosofo. Ce ne giungono voci persino dall’Oriente, dove sembra che Marco Aurelio sia conosciuto più di quanto non lo è in Occidente.
In un recente articolo il «The Times» ha definito Marco Aurelio «un fulgido esempio di moralità in circostanze avverse». Ma l’elogio più bello resta sempre quello di Renan, il quale, pur sottolineando i difetti e le contraddizioni del grande imperatore-filosofo, così scrive:
 
Mai culto fu più legittimo. Dura anche oggi. Sì, tutti noi portiamo in cuore il lutto di Marco Aurelio, come se fosse morto ieri. Con lui regnò la filosofia. Per un momento il mondo è stato governato dall’uomo migliore. La scienza potrebbe distruggere Dio e l’anima, ma il volumetto dei Pensieri resterebbe ancora giovane di vita e di verità. La religione di Marco Aurelio è la religione assoluta, quella che risulta dal semplice fatto di un’alta conoscenza morale, posta in faccia all’universo. Non è né d’una razza né d’un paese. Nessuna rivoluzione, nessun progresso, nessuna scoperta potranno mu tarla (op. cit.).
 
Il profilo
 
In alcune biografie che lo riguardano si trovano delle definizioni appropriate e convincenti del carattere complesso e tormentato di Marco Aurelio, ma si tratta di frasi sparse qua e là nel groviglio del racconto, come dei flash, da cui non emergono, accanto ai lati positivi, anche le incoerenze e le contraddizioni, che tuttavia non sminuiscono la grandezza di un così grande personaggio e il valore dei suoi Pensieri, i quali restano in ogni caso quanto di più umano e di più profondo si potesse concepire e scrivere in quel tempo.
Marco Aurelio, che ci ha dato un ritratto così eloquente di Antonino Pio, ha lasciato ai posteri il compito di ricavare il proprio dai suoi Pensieri. Ma in realtà, pur parlando di Antonino, di cui dice di volersi impegnare a seguire l’esempio, egli parla in sostanza di se stesso. Scrive, infatti:
 
Bada di non darti arie da imperatore, perché questo è un vizio comune. Mantieniti semplice, buono, integro, serio, schietto, amico del giusto, devoto, benevolo, affettuoso, risoluto nel compiere il tuo dovere. Sforzati di non deviare mai da quel cammino su cui ti ha messo la filosofia. Onora gli dèi, porgi aiuto ai tuoi simili. Breve è la vita: unico frutto della nostra esistenza terrena sono l’osservanza della legge divina e l’agire per il bene comune. Comportati in tutto come un discepolo di Antonino Pio: ricordati il suo fermo proposito di agire sempre secondo ragione, la sua coerenza in ogni occasione, la sua devozione religiosa, la serenità del suo volto, la sua dolcezza, la sua modestia, il suo vivo desiderio di apprendere e di comprendere; rammenta che non tralasciò mai una questione senza averla prima esaminata a fondo e ben capita; che accettava le critiche ingiuste senza criticare a sua volta; che non faceva nulla affrettatamente e che non tollerava le calunnie. Ricordati con quale acutezza giudicasse i fatti e le persone e come fosse alieno dalle offese, dalle paure, dai sospetti e dai ragionamenti capziosi; come si accontentasse di poco per ciò che riguardava l’alloggio, il letto, il vestiario, il cibo, il servizio domestico; quali fossero la sua laboriosità, la sua tenacia, la sua capacità di lavorare fino a sera, grazie al suo pasto frugale, senza la necessità di soddisfare i bisogni del corpo se non all’ora consueta; quanto fosse saldo e costante nelle sue amicizie, tollerante con chi apertamente lo contraddiceva, felice quando qualcuno gli suggeriva idee migliori delle sue, devoto agli dèi ma senza un filo di superstizione. Ricordati tutto questo, affinché così possa trovarti, quando sopraggiungerà, la tua ultima ora, con una coscienza pura e tranquilla come la sua.
 

Marco Aurelio aveva fin da bambino, come dote naturale ma anche per merito di coloro che si prendevano cura di lui, un carattere mite e tranquillo, nutrito dai piaceri sereni della vita di campagna, dalle meditazioni filosofiche, favorite dal contatto con la natura, e dagli esercizi di retorica latina. Lì, consapevole e certo del suo destino, attendeva, senza ansia e senza ambizione, il momento di assumere il governo di uno Stato che era quanto di più vasto si potesse allora immaginare. Per questo l’idea di regnare non lo sedusse più di tanto. Amato e coccolato da Adriano, a otto anni era il primo dei sacerdoti di Marte, a diciassette aveva già la certezza di diventare imperatore (anche se dovette attendere ventidue anni), perciò non si sorprese quando salì al trono. Fu un uomo molto fortunato, se non uno dei pochi più fortunati. Anche il fatto che vivesse come un monaco, dormendo spesso, fin dall’età di dodici anni, sulla nuda terra (tanto che la madre dovette insistere perché almeno in inverno stendesse sul pavimento delle pelli) va inquadrato in questa cornice, che gli garantiva benessere, sicurezza e tranquillità. Marco Aurelio, insomma, partì avvantaggiato: la sua vita si svolse fin dalla nascita sul filo di una provvidenza quanto mai benevola e benefica, e anche questo influì sulla sua visione del mondo e sul suo amore per il prossimo. La sua umanità traspare in ogni pagina dei Pensieri. Spesso la troppa bontà gli faceva velo, impedendogli di vedere le cose nella loro vera e cruda realtà, sebbene egli stesso dicesse che le cose vanno viste e giudicate di per se stesse. Non sempre riusciva ad essere fedele alle regole che s’imponeva, ma se ne doleva e recitava il mea culpa, come testimoniano certi richiami o rimproveri ch’egli muove a se stesso: «Hai dimenticato la parentela sacra che unisce ognuno di noi all’umanità, che non deriva dal sangue e dalla nascita, ma dalla intelligenza, che è divina, figlia dell’Ente supremo».
Non sempre fu lineare e coerente nel suo pensiero, non seguì un vero e proprio sistema filosofico, se si eccettuano i riferimenti alla dottrina stoica (peraltro non pienamente assimilata, dato il pessimismo che si coglie qua e là), tanto che i più sono concordi nel sostenere che egli non fu filosofo nel senso stretto della parola. «Antonino», scrive Renan, «fu filosofo senza dirlo, quasi senza saperlo; Marco Aurelio lo fu invece con naturalezza e sincerità ammirevoli, ma anche con riflessione», intendendo dire con questo che non era del tutto certo di quel che pensava e diceva. «Sotto certi punti di vista», prosegue Renan, «Antonino fu più grande. La bontà gli vietò di errare; non ebbe il tormento intimo che doveva continuamente rodere il cuore del figlio adottivo. Questo strano male, questo studio inquieto di se stesso, questo dèmone dello scrupolo, questa febbre di perfezione sono segni di un carattere eminente, ma poco forte. I pensieri più belli non si scrivono mai». E ancora: «Antonino è come un Cristo senza Vangelo, Marco Aurelio un Cristo che scrisse personalmente il proprio».
 
MARIO SCAFFIDI ABBATE


Bibliografia essenziale
 
 
 
 
G. ANTONELLI, Gli uomini che fecero grande Roma, Roma 2002.
AURELIO VITTORE, De Caesaribus.
C. BARBAGALLO, Storia universale.
A. BIRLEY, Marco Aurelio, Milano 1990.
C. CANTÙ, Storia universale.
F. CARRATA THOMES, Il regno di Marco Aurelio, Torino 1953.
F. CORDELLI, Marco Aurelio. Contro le lusinghe del mondo, Milano 2009.
DIONE, Storia romana, LXXII e LXXIII.
A. GAZZETTI, L’impero da Tiberio agli Antonini, Bologna 1960.
P. GRIMAL, Marco Aurelio, Milano 2004.
Historia Augusta, Marco Aurelio e Commodo.
E. RENAN, Marco Aurelio e la fine del mondo antico, Milano 1955.
TERTULLIANO, Apologeticum, XXV.

M. ZANI, Marco Aurelio, Riza ed. online, 2008.
 
Codici
 

Fra i codici il più importante è il Vaticanus Graecus 1950 (codice A) del sec. XIV (anteriore al 1325), l’unico manoscritto che riporti integralmente il testo greco. Apparteneva al nobile Stefano Gradi, di Ragusa, che lo regalò alla Biblioteca Vaticana, di cui era stato nominato Primarius et Maior Custos. Il codice restò ignorato finché nel 1675 il cardinale Francesco Barberini non ne divulgò alcune lezioni in appendice alla traduzione italiana. Ma fu solo nel 1770 che si riuscì a ottenere una collazione completa, realizzando, ad opera di J. P. de Joly, una traduzione francese, pubblicata nel 1774 dallo stesso Joly.
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1916, edizione con traduzione inglese, a cura di C. R. Haines.
1925, edizione con traduzione francese, Parigi, curata da A. I. Trannoy.

Nel secondo dopoguerra: traduzioni italiane di C. Mazzantini e di E. Pin to, condotte con molta libertà sull’edizione di Trannoy. Tra le versioni più recenti, segnaliamo: E.V. Maltese, Marco Aurelio, A se stesso-Pensieri, Milano 1993; M. Zanatta – E. Turolla, Marco Aurelio, Ricordi, Milano 2002; M. Ceva, Marco Aurelio, Pensieri, Milano 2008; C. Cassanmagnago, Marco Aurelio, Ricordi, Milano 2008; F. Scalenghe, Marco Aurelio, Ricor di, 2009, versione online.



Nota alla traduzione
 
 
 
 

Come ho sempre fatto e dichiarato nelle Note alle mie precedenti traduzioni, anche qui non di rado ho ritenuto di non potermi attenere letteralmente al testo originale, tanto più trattandosi di pensieri il cui concetto molte volte è espresso in una forma non propriamente corretta o con lacune. Questo, del resto, è sempre stato il principio a cui mi sono ispirato, intendendo fornire al lettore una traduzione comprensibile, pulita e corretta, e tenendo conto che le traduzioni dei classici devono poter raggiungere un pubblico vasto ed eterogeneo.
D’altra parte esistono già traduzioni letterali, filologicamente fedeli e definite ineccepibili dalla critica, le quali, però, hanno il difetto di essere in molti punti oscure e farraginose (proprio perché intendono rispettare il testo), quando addirittura non presentano errori o improprietà linguistiche.

Come ho accennato altrove, nella traduzione di testi greci e latini bisogna tenere per così dire un occhio al passato e l’altro al presente e al futuro, rispettando, cioè, l’originale per quel che riguarda lo spirito del testo e la voce dell’Autore, ma al tempo stesso tenendo presenti i gusti e le esigenze dei lettori di oggi e di domani. Questo mi sembra che debba essere il compito di un traduttore moderno che voglia mantenere desto o risvegliare negli animi l’interesse e l’amore per il mondo antico.

Il testo riprodotto è quello dell’edizione critica The Meditations of the Emperor Marcus Antoninus, ed. with Translation and Commentary by A.S.L. Farquharson, vols. I-II, Oxford, Clarendon Press, 1944 (rist. 1968).



A se stesso


Libro primo
 
 
 
 
1. Da mio nonno Vero1 ho ereditato la calma e la gentilezza.
2. Dalla buona fama di mio padre2 e dal suo ricordo il riserbo e la fermezza.
3. Da mia madre3 il sentimento religioso, l’altruismo e la ripugnanza non solo a compiere il male, ma anche a pensarlo, nonché la semplicità di vita e l’avversione per la condotta dei ricchi.
4. Dal mio bisnonno4 l’antipatia per le scuole pubbliche, l’avere avuto buoni maestri tra le mura domestiche e la consapevolezza che in questo genere di cose non si deve badare a spese.
5. Dal mio precettore5 il non essermi schierato né coi Verdi né con gli Azzurri,6 né coi gladiatori armati di piccolo o di grande scudo, 7 la resistenza alle fatiche e la moderazione, il saper contare su se stessi, il non immischiarsi nelle faccende altrui e il non dare adito alle calunnie.
6. Da Diogneto8 la noncuranza verso le cose futili, il disinteresse per le chiacchiere di ciarlatani e imbroglioni su incantesimi, esorcismi e altre cose del genere, l’avversione ad addestrare quaglie da combattimento o ad eccitarmi per altre simili sciocchezze, l’accettare la franchezza degli altri nei miei confronti, l’aver acquisito familiarità con la filosofia, l’essere stato discepolo prima di Bacchio, poi di Tandaside e di Marciano,9 l’aver scritto dialoghi quand’ero ragazzo, l’essermi accontentato di un semplice lettino coperto di pelli e di tutte le altre cose relative all’educazione greca.
7. Da Rustico10 ho ereditato la consapevolezza di quanto sia necessario correggere e curare il proprio carattere, il non essermi lasciato trascinare dall’ambizione, tipica dei sofisti, di scrivere trattati su problemi astratti, di declamare oraziuncole esortative per far colpo sulla gente e di atteggiarmi da uomo saggio o da benefattore; l’essermi tenuto lontano dalla retorica, dalla poesia e dal raffinato conversare, il non girare in toga per la casa né fare altre sciocchezze del genere, lo scrivere lettere con uno stile semplice, come quella ch’egli scrisse a mia madre da Sinuessa; il non provare rancore verso chicchessia e l’essere sempre pronto a riconciliarmi con chi mi ha provocato o offeso, solo che egli lo voglia; la consuetudine di leggere con estrema attenzione e senza accontentarmi di conoscere il contenuto in generale; il non essere troppo sollecito nel mostrarmi subito d’accordo in una discussione; l’aver tratto un grande insegnamento dal manuale di Epitteto11 di cui Rustico stesso mi fornì una copia.
8. Da Apollonio12 ho derivato l’atteggiamento libero e sicuro che nulla concede al caso e guarda solo e sempre alla ragione, il mantenere la calma anche nei dolori più acuti, nelle lunghe malattie e persino per la perdita dei propri figli; l’aver constatato, per esperienza diretta, come una stessa persona possa essere molto energica e al tempo stesso pacata; il non perdere mai la pazienza nel dare una spiegazione, l’aver trovato in lui un uomo che considerava ultime delle sue doti l’esperienza e l’abilità nell’insegnare i princìpi teorici; l’avere infine imparato come ricevere i favori dagli amici senza dover dipendere da loro, ma anche senza respingerli con sdegno o con indifferenza.
9. Da Sesto13  ho ereditato la benevolenza, l’esempio di una famiglia patriarcale, il saper vivere secondo natura, la dignità non affettata, la sollecitudine e la disponibilità verso gli amici, la tolleranza per chi non ha studiato o si forma opinioni infondate, lo star bene con tutti – e Sesto ne dava un tale esempio che quando parlava conquistava gli ascoltatori più di quanto potesse fare il più smaccato adulatore, e tuttavia restava sempre degno del massimo rispetto. Ho ereditato inoltre l’abilità nell’individuare e nel coordinare con metodica precisione i princìpi fondamentali della vita, il non mostrare mai sul volto il minimo accenno d’ira o di altra biasimevole passione, il saper essere affettuoso e al tempo stesso impassibile, la prontezza nell’elogiare i meritevoli, ma senza troppo rumore, e una vasta cultura, ma senza menarne vanto.
10. Da Alessandro il grammatico14 ho imparato che non si deve biasimare e tanto meno offendere chi nel parlare incappa in un barbarismo, in un solecismo o in altra improprietà, ma che semmai bisogna limitarsi a suggerire con discrezione la parola giusta, e non con l’aria di voler correggere il termine usato, ma come in forma di risposta, di conferma o per pura e semplice discussione, o con un altro suggerimento altrettanto garbato.

11. Da Frontone 15 ho appreso a quale grado d’invidia, di scaltrezza e di ipocrisia possano arrivare i tiranni, e come costoro – che noi chiamiamo patrizi – siano, in genere, i più incapaci di affetto.
12. Da Alessandro il platonico 16 ho imparato a non rinviare di volta in volta, a voce o per iscritto e senza un’assoluta necessità, i doveri che ci impongono le relazioni coi vicini, adducendo come pretesto falsi impegni o affari urgenti da sbrigare.

13. Da Catulo17 ho appreso a non trascurare, anche se infondati, i rimproveri di un amico e a mantenere sempre con lui i consueti rapporti, a parlar bene e con ammirazione dei propri maestri, come si racconta di Domizio e di Atenodoto,18 e a nutrire per i figli un amore autentico e sincero.
14. A Severo19 devo l’amore per la famiglia, per la verità e per la giustizia, l’aver conosciuto Trasea, Elvidio, Catone, Dione e Bruto,20 l’essermi formato l’idea di uno Stato democratico fondato sull’uguaglianza dei cittadini e sulla libertà di parola, nonché l’idea di una monarchia che rispetti innanzitutto la libertà dei sudditi; e ancora l’amore fermo e costante per la filosofia, il fare del bene, la liberalità, l’ottimismo e la fiducia nell’affetto degli amici, la franchezza verso chi merita il biasimo e la chiarezza nei propositi, come quella ch’egli usava coi suoi amici, i quali non avevano bisogno di lambiccarsi per capire cosa volesse o non volesse.
15. Da Massimo21 ho imparato l’autogoverno, la fermezza nelle decisioni, il buon umore in ogni circostanza e soprattutto nelle malattie, la moderazione congiunta alla mitezza e alla dignità, la sollecitudine nel compiere i propri doveri senza mai lamentarsi, il sapersi conquistare la fiducia degli altri nell’esprimere un’opinione – com’era capace di fare lui che quando parlava non dava adito a dubbi sulla sua sincerità e che le sue azioni non fossero volte al bene. Da lui ho appreso inoltre a non mostrare mai stupore o turbamento di sorta, a non essere precipitoso ma nemmeno troppo titubante, a non cedere allo sconforto, alla disperazione, alla collera e al sospetto, ad essere generoso, indulgente, affabile e sincero, a mostrarmi un uomo retto piuttosto che emendabile e a comportarmi in modo da non sembrare superiore ma nemmeno inferiore ad alcuno.
16. Da mio padre22 ho ereditato la mitezza e una incrollabile perseveranza nelle decisioni prese, sempre dopo attenta meditazione, l’indifferenza verso quelli che vengono chiamati onori; la tenacia e l’amore per il lavoro, la disponibilità ad ascoltare le proposte utili alla collettività; l’irremovibilità nell’attribuire a ciascuno secondo il proprio merito, la capacità di distinguere dove occorra essere rigidi e dove invece indulgenti. A lui devo ancora l’avversione per la pederastia, il rispetto per gli altri, il saper rinunciare alla compagnia degli amici nei banchetti o nei viaggi (come faceva lui che li lasciava liberi nelle loro decisioni, e tuttavia restava sempre amico anche con chi era stato costretto a rimanersene a casa), la perseverante scrupolosità nelle assemblee, il non fermarsi alle prime impressioni nel giudicare, ma portare prima a fondo l’analisi, delle cose come delle persone, il saper coltivare l’amicizia senza mai provarne fastidio ma neppure un attaccamento ossessivo, l’autosufficienza in tutto e la serenità, la lungimiranza e il provvedere ad ogni minima cosa senza alcuna ostentazione.
A mio padre devo ancora il senso dell’umiltà e della misura, avendo egli abolito le acclamazioni e ogni forma di adulazione verso la sua persona, per l’attenzione continua da lui mostrata alle necessità dell’Impero, per l’accorta amministrazione della spesa pubblica e la tolleranza verso le critiche che a tale riguardo si sogliono muovere, una religiosità priva di superstizione, uno spirito democratico avverso ad ogni forma di populismo volto ad accattivarsi il consenso e il favore popolare, la sobrietà e la fermezza in tutto, l’assenza di volgarità e la diffidenza verso le cose insolite o nuove, un uso oculato di quei beni che possono rendere confortevole la vita e che la sorte fornisce in abbondanza, ma senza boria e giustificazioni, sì da goderne con semplicità e da non sentirne il bisogno quando venissero a mancare. Egli mi ha inoltre insegnato a non assumere mai atteggiamenti da sofista e tanto meno da bontempone o da pedante, ma a comportarmi come un uomo maturo, completo, nemico delle adulazioni, capace di provvedere a se stesso e agli altri, a tributare il giusto onore che si deve ai veri cultori della filosofia, senza con ciò disprezzare gl’incolti o farsi incantare da loro. Da lui ho ereditato ancora l’affabilità e la gentilezza, priva però di affettazione, la cura della propria persona ma nei limiti giusti, cioè senza mostrare un eccessivo attaccamento alla vita, ma al tempo stesso senza trascurarsi, riducendo all’essenziale il ricorso ai medici, ai farmaci e ad impiastri vari; il saper cedere il passo, mettendo da parte l’invidia, a chi possiede una qualche particolare abilità, come nell’arte oratoria, nella conoscenza delle leggi, dei costumi o di altre materie; la disponibilità a dare una mano ai meritevoli di un pubblico riconoscimento per il loro ingegno in qualsivoglia campo; l’impegno ad agire sempre in conformità con la tradizione, ma senza ostentarlo. E ancora l’abitudine e la capacità di soffermarsi a lungo negli stessi luoghi e nelle stesse occupazioni e di ritornare subito e con lo stesso vigore al proprio lavoro anche dopo un violento mal di testa, il non aver mai cose da nascondere, o poche, molto rare e solo su questioni di Stato, il buon senso e la misura nell’allestimento di spettacoli, nell’edificazione di opere pubbliche, nelle elargizioni e in altre cose del genere, com’è proprio di chi bada a ciò che deve fare, non già alla gloria che può conseguire dalle sue azioni.
Mio padre non faceva mai il bagno fuori orario, non aveva la mania di fabbricare, non pensava sempre al mangiare, né si curava dei ricami e dei colori delle vesti o della bellezza degli schiavi. La toga che indossava veniva dalla pianura di Lorio, dov’era la sua casa di campagna, e la maggior parte delle sue cose provenivano da Lanuvio.23 Dal suo modo di trattare l’esattore di Tuscolo, che cercava di scusarsi, ho imparato come comportarmi in casi di questo genere. Mai sgarbato, mai violento o spietato, mai tale che si potesse dire di lui “fino a sudarne”, trattava ogni cosa a suo comodo senza far confusione, in modo ordinato, fermo e coerente con se stesso. Ben gli si addice quel che si narra di Socrate,24 che cioè sapeva godere e al tempo stesso fare a meno di quelle cose di fronte alle quali molti sono troppo deboli per astenersene e troppo smodati per poterne gustare. L’essere forte e saper resistere, e mantenersi moderato in entrambe le circostanze, è dote propria di chi possiede un animo indomito ed equilibrato, come fu appunto mio padre di fronte alla malattia di Massimo.

17. Dagli dèi ho avuto in sorte buoni nonni, buoni genitori, una buona sorella,25 buoni maestri, buoni compagni, buoni parenti e amici: tutti buoni, praticamente; il non aver mai offeso alcuno di loro, i quali, d’altra parte, non me ne hanno mai data l’occasione, evitandomi così di rivelare un lato negativo del mio carattere, cioè la tendenza a restituire l’offesa. Ringrazio ancora gli dèi per non essere stato allevato troppo a lungo presso la concubina di mio nonno e per essermi conservato sessualmente puro, non solo senza la smania di diventare uomo prima del tempo, ma ritardandone il momento; per esser stato soggetto ad un sovrano e ad un padre che mi avrebbe tolto ogni alterigia e convinto che si può stare a corte senza bisogno di guardie del corpo o di vesti pregiate, di candelabri, di statue e di altri lussi del genere, e che si può vivere quasi come un privato cittadino senza perdere dignità né trascurare i doveri a cui un sovrano deve adempiere nell’interesse della comunità. Li ringrazio inoltre per aver avuto un fratello26 che col suo carattere mi ha spinto ad aver cura della mia persona fisica e col suo amore e il suo rispetto mi ha giovato anche nello spirito; l’aver avuto figli sani e capaci, il non aver fatto progressi nella retorica, nella poesia e nelle altre discipline, perché diversamente avrei sottratto del tempo alle mie principali occupazioni; l’aver prevenuto i desideri dei miei educatori, elevandoli ancora giovani alle cariche a cui mi sembrava che aspirassero; l’aver conosciuto Apollonio, Rustico e Massimo, l’aver capito chiaramente cosa significhi vivere secondo natura e l’essermi conformato a questa legge per ciò che riguarda gli dèi, i loro influssi e le loro ispirazioni, e se ad oggi non l’ho del tutto rispettata la colpa è soltanto mia, perché sono io che non osservo interamente i consigli o per meglio dire gli insegnamenti degli dèi. Ad essi devo anche la mia riconoscenza per avere un fisico capace di resistere così a lungo al tenore di vita che conduco, per non aver neppure sfiorato sia Benedetta che Teodoto,227 per essere in seguito guarito dalle passioni amorose in cui ero caduto e per non aver mai infierito contro Rustico, anche se adirato con lui, evitandomi così ogni rimorso. Devo ancora agli dèi l’esser potuto stare accanto a mia madre, destinata a una morte prematura, nei suoi ultimi anni di vita, il non essermi mai lamentato di non avere abbastanza denaro quando mi sono trovato a dover soccorrere una persona povera o comunque bisognosa e il non aver avuto io stesso bisogno di ricorrere all’aiuto di altri; l’aver avuto una moglie docile,28 semplice e affettuosa e per i miei figli tanti bravi precettori, l’aver ricevuto soccorso dagli dèi attraverso i sogni – in particolare contro gli sbocchi di sangue e le vertigini – e la risposta dell’oracolo a Gaeta, il non essermi imbattuto in un sofista quando decisi di dedicarmi agli studi filosofici e il non aver perso tempo ad analizzare sillogismi, opere letterarie e fenomeni celesti. Tutti questi beni, infatti, si possono avere solo con l’aiuto degli dèi e il favore della sorte. 



1 M. Annio Vero, senatore, che adottò Marco quando rimase orfano


2 Padre reale di Marco, non quello adottivo, Antonino Pio.

3 Domizia Lucilla.

4 Catilo Severo, nonno della madre.

5 Forse si tratta di Euforione, il primo maestro.

6 Il verde e l’azzurro erano i colori di due gruppi rivali di aurighi e dei loro tifosi

7 Il piccolo scudo rotondo era la parmula, il grande scudo rettangolare lo scutum.


8 Filosofo e pittore, impartì a Marco lezioni di pittura.

9 Non si conosce l’identità di questi personaggi: “Marciano” è forse una forma corrotta di Meciano, il giurista L. Volusio Meciano.

10 Q. Giunio Rustico, più politico che filosofo, si ispirava ai princìpi dell’etica stoica.

11 Epitteto (55-135 ca.), uno dei più importanti filosofi stoici, scrisse il Manuale e le Diatribe.

12 Filosofo stoico.

13 Nativo di Cheronea (Beozia) e nipote di Plutarco, era uno stoico.

14 Di origine frigia, insegnò a Marco l’uso appropriato della lingua greca

15 M. Cornelio Frontone (100-166 ca.) fu il più celebre oratore romano di quel tempo. Amico di Marco, ci ha lasciato numerose lettere indirizzate a lui.

16 Forse il retore Alessandro di Seleucia (Cilicia), segretario di Marco.

17 Cinna Catulo, filosofo stoico.

18 Forse Domizio Afro, retore e maestro di Atenodoto, a sua volta maestro di Frontone.

19 Quasi certamente il filosofo peripatetico Claudio Severo, consuocero di Marco.


20 Esempi di opposizione alla tirannide: P. Clodio Trasea Peto, condannato a morte da Nerone; Elvidio Prisco, suo genero, fatto giustiziare da Vespasiano; Marco Porcio Catone, anticesariano, che si suicidò a Utica; Dione di Siracusa, avversario del tiranno Dionigi; Marco Giunio Bruto, l’uccisore di Cesare, suicidatosi a Filippi.

21 Claudio Massimo, filosofo stoico, forse il proconsole d’Africa a cui Apuleio rivolse la sua Apologia.

22 È il padre adottivo Antonino Pio.

23 Antonino Pio era originario di Lanuvio; fu educato a Lorio, nei pressi di Roma. Il passo è corrotto, e così pure il successivo.

24 Per il riferimento V. Platone, Simposio, 219e e Senofonte, Memorabili, I 3, 14.

25 Annia Cornificia Faustina, unica sorella di Marco.

26 L. Aurelio Vero, fratello adottivo, che Marco si associò nell’impero.

27 Non si conosce l’identità di questi personaggi.

28 Annia Galeria Faustina, figlia di Antonino Pio, che diede a Marco Aurelio quattordici figli.


Libro secondo
 
 
 
 
Scritto nel territorio dei Quadi, sulle rive del Granua1
 
1. Fin dal mattino comincia col dire a te stesso: «Incontrerò un ficcanaso, un ingrato, un prepotente, un imbroglione, un invidioso, un egoista. Ebbene, quelli si comportano così perché non sanno cosa siano il bene e il male. Ma io, che ne conosco la natura e so che il bene e il male corrispondono rispettivamente al bello e al brutto sul piano morale, che da lì derivano i nostri errori e che chi sbaglia è un mio parente – non perché provenga dal mio stesso seme e abbia il mio stesso sangue, ma perché compartecipe di una medesima mente o particella divina – non posso ricevere alcun danno da loro, poiché nessuno di essi potrà coinvolgermi in azioni disoneste, così come io non posso adirarmi con un mio parente o provare odio per lui. Tutti, infatti, siamo nati per aiutarci vicendevolmente, come fra loro fanno i piedi, le mani, le palpebre, i denti di sopra e quelli di sotto. Perciò combatterci fra noi è cosa contraria alla nostra natura, e anche il solo detestare qualcuno o averlo in odio equivale ad agire contro di lui».
2. Qualunque cosa io sia, alla fin fine non sono che un sacco di carne con dentro un soffio vitale e un principio direttivo,2 ovverosia una volontà razionale. E allora disprezzala questa carne, non è che un coagulo di sangue impuro, un mucchietto di ossa, una rete di nervi e di vene, un intreccio di arterie. Quanto al soffio vitale, altro non è che aria, e neppure sempre la stessa, visto che muta ad ogni tuo respiro: entra ed esce, entra ed esce, quasi nel medesimo istante. E veniamo al principio direttivo: la volontà. Ebbene, metti da parte i libri, non occupartene più, non ti è consentito, pensaci come se fossi già prossimo a morire: sei vecchio, non permettere più che la tua volontà sia schiava, che si lasci manovrare come una marionetta da impulsi egoistici, che disdegni il suo stato presente o si preoccupi del futuro.
3. Le azioni degli dèi sono intrise di provvidenza, e anche le opere della fortuna non sfuggono all’ordine naturale, poiché sono intrecciate con quelle della provvidenza, da cui tutto deriva. Aggiungi che anche il più piccolo fatto è necessario e utile all’intero universo, di cui tu non sei che una parte, che ogni cosa prodotta e mantenuta dalla natura universale è buona e giusta, e che alla conservazione dell’universo concorrono le trasformazioni degli elementi e dei loro composti. Questi sono i princìpi basilari a cui devi attenerti. Sta’ dunque lontano dai libri, sì che tu possa andare incontro alla morte non brontolando ma con animo sereno e ringraziando gli dèi dal profondo del cuore.
4. Pensa quanto tempo hai sprecato rinviando continuamente la realizzazione di ciò che ti eri proposto di fare e quante volte non hai approfittato delle nuove possibilità che ti concedevano gli dèi. È ora che tu comprenda, finalmente, cosa sia questo universo a cui appartieni, quale sia l’Entità che lo governa e di cui costituisci una emanazione; che hai un limite di tempo prestabilito che se ne andrà in fumo se non lo avrai utilizzato per conquistarti la serenità, che pure tu andrai perduto e senza alcuna possibilità di ritorno.
5. Da romano autentico e da vero uomo quale sei, in ogni momento della tua vita cerca di compiere con genuina e scrupolosa serietà, con amore, con giustizia e con spirito d’indipendenza, tutto ciò che stai facendo, mettendo da parte tutte le altre preoccupazioni. E potrai liberartene solo se compirai ogni azione come se fosse l’ultima della tua vita, evitando ogni leggerezza e ogni moto passionale che possa opporsi all’autorità della ragione, come pure ogni ipocrisia, ogni egoismo o malumore per ciò che di ostile ti ha riservato il destino. Vedi come basti poco per assicurarsi una vita facile e rispettosa del volere degli dèi: perché gli dèi non chiedono nulla di più a chi osserva queste norme.
6. Maltrattati pure, anima mia: fra poco non potrai più gloriarti di te! A ciascuno non è concessa che una sola vita, e la tua è quasi giunta al termine, anche se tu, invece di badare a te stesso, hai riposto in quella degli altri la tua felicità.
7. Gli avvenimenti esterni ti distolgono dai tuoi buoni propositi? Trovati il tempo per imparare ancora qualcosa di utile e smettila di vagare così senza una meta. E guardati anche dal compiere delle sciocchezze, come accade a chi ormai è stanco della vita e non ha uno scopo a cui indirizzare i suoi moti e i suoi pensieri.
8. È raro che uno sia infelice perché non riesce a vedere ciò che avviene nell’animo altrui, ma senza dubbio è infelice chi non sa ciò che accade nel suo. 
9. Tieni sempre a mente queste quattro cose: quale sia la natura del tutto e quale la tua; che relazione intercorra fra l’una e l’altra; di quale specie e di quale tutto ciascuna di esse sia parte; che nessuno può costringerti a fare o dire cosa contraria alla natura a cui appartieni.
10. Teofrasto,3 da quel grande filosofo che è, nella sua classificazione delle colpe, così come si è soliti raffrontarle, dice che quelle dovute alla concupiscenza sono più gravi di quelle commesse per ira. È infatti evidente che chi si adira sfugge al dominio della ragione non senza pena e rimorso, mentre chi sbaglia per concupiscenza, cedendo al piacere, è in un certo senso più debole e intemperante nella sua colpa. È dunque corretta e degna di un filosofo l’opinione di Teofrasto laddove dice che la colpa commessa con piacere è più biasimevole di quella che si accompagna al dolore. L’ira, infatti, muove dalla necessità di reagire ad un torto subìto ed è perciò figlia della sofferenza, mentre chi si abbandona alla concupiscenza compie deliberatamente un atto ingiusto che provoca piacere.
11. Se è vero che bisogna agire, parlare e pensare sempre come se da un momento all’altro dovesse coglierci la morte, è anche vero che morire non è poi la fine del mondo, se ci sono gli dèi, i quali in nessun caso possono farci del male. D’altra parte, se gli dèi non esistono, o, pur esistendo, non si curano delle cose umane, che senso ha vivere in un mondo privo di dèi o in balìa di se stessi? Ma le cose non stanno così: gli dèi esistono e si prendono cura delle vicende terrene, delegando interamente agli uomini la facoltà di non incorrere in quelli che sono di per se stessi dei mali: quanto agli altri, quelli, cioè, che a noi sembrano tali, se fossero dei mali veri gli dèi avrebbero dato agli uomini la facoltà di evitare anche quelli. Ma se l’uomo, di per sé, non è peggiore di quello che è, come potrebbe chi l’ha creato rendergli peggiore la vita? L’universo, per sua stessa natura, non poteva trascurare queste cose, come se gli fossero estranee, né, conoscendole, non prevenirle o correggerle; né avrebbe potuto commettere, per presunta imperizia o incapacità, l’errore di dispensare il bene e il male agli uomini buoni e ai cattivi senza alcuna discriminazione. È vero, la vita e la morte, la fama e l’oscurità, il piacere e il dolore, la ricchezza e la povertà sono cose che toccano indistintamente sia ai buoni che ai malvagi, ma proprio per questo esulano dal concetto di bene e di male, poiché non possono definirsi né belle né brutte, né giuste né sbagliate.
12. Guarda come tutto nel mondo si consuma e in un niente scompare: i corpi stessi svaniscono e nel tempo persino il loro ricordo se ne va. Che sono mai tutte le cose sensibili, specialmente quelle che il piacere rende attraenti e il dolore insopportabili, o che traggono la loro fama dalla vanità dell’uomo? Come sono vili, spregevoli, sordide, corruttibili e prive di vita! È su questi argomenti che deve soffermarsi la ragione. Che sono mai costoro sulla cui voce e sulla cui opinione si dispensa la fama o l’infamia? E la morte, cos’è? Se la guardi in se stessa e l’analizzi ragionevolmente, tutto ciò che vi costruisce sopra l’immaginazione si dissolve in un fiat e la morte appare nient’altro che un fatto naturale, e chi teme ciò che è opera della natura ha l’animo e la mente di un bambino. Ma poi la morte non è soltanto un fatto naturale, è anche una cosa utile alla nostra natura stessa: come potrebbe infatti l’uomo essere in contatto con Dio se non con l’anima, quando questa, appunto, è proiettata verso di Lui?
13. Nessuno è più meschino di colui che gira intorno alle cose e, come dice il poeta,4 «scruta le viscere della terra» cercando di scoprire che cosa frulli nell’animo e nella mente degli altri, quando basterebbe che ognuno si limitasse ad ascoltare il dio che gli abita dentro, onorandolo con un culto sincero, consistente nel mantenersi puro da ogni passione, dalla sconsideratezza e dallo scontento per ciò che ci viene dagli uomini e dagli dèi. Ciò che ci dànno gli dèi va rispettato e venerato per la loro virtù, ciò che ci proviene dagli uomini ci è caro per i vincoli di parentela che ci uniscono tutti, anche se alcuni di essi ci fanno pietà, ma solo perché ignorano cosa siano il bene e il male: una cecità non dissimile da quella che impedisce di distinguere il bianco dal nero.
14. Ricorda che quand’anche potessimo vivere tremila anni e dieci volte tanto, nessuno perde altra vita se non quella che sta vivendo, né può vivere altra vita se non quella che va perdendo. Tanto vale, dunque, la vita più lunga quanto quella più breve, perché quello che conta è il presente, e il presente è uguale per tutti, quindi anche ciò che perisce è uguale, e ciò che si perde non è che un istante, del tutto privo di significato. Nessuno, infatti, può perdere il passato né il futuro, per il semplice fatto che non può esserci tolto ciò che non possediamo. Due sono dunque le cose che devi sempre tenere a mente: la prima è che tutte le cose fin dall’eternità sono sempre uguali e ciclicamente ritornano, né fa alcuna differenza se si vedono per la durata di cento anni, di duecento o per tutta l’eternità; la seconda è che perdiamo tutti nella stessa misura, sia chi muore vecchissimo sia chi vive lo spazio di un’ora, poiché l’unica cosa di cui possiamo essere privati, in quanto appunto la possediamo, è il momento presente, quello in cui stiamo vivendo, visto che non si perde quello che non si ha.
15. «Non vi sono certezze assolute». Tale la risposta, chiara e lampante, che fu data al cinico Monimo,5 discepolo di Diogene. E chiara è anche l’utilità di quelle parole, se se ne coglie il succo, nei limiti della loro attendibilità.
16. L’anima dell’uomo disonora se stessa soprattutto quando diventa, per ciò che dipende da lei, un ascesso e come un tumore del mondo. Prendersela con gli eventi, quali che essi siano, significa rinnegare la natura, di cui ogni singolo fa parte. Allo stesso modo l’uomo diffama se stesso quando prova ripugnanza per un suo simile o addirittura gli si rivolta contro per danneggiarlo, come fa chi è in preda all’ira. Così pure quando si lascia vincere dal piacere o dal dolore, o quando agisce ipocritamente, facendo o dicendo cose false, o nascondendo la verità. Infine quando agisce a caso e sconsideratamente, senza uno scopo, senza alcun obiettivo, mentre anche il più piccolo gesto deve essere indirizzato ad un fine, e il fine degli esseri razionali è quello di seguire la ragione e la legge della città e del governo migliori.
17. Un lampo è la vita dell’uomo, la sua essenza è un fluire continuo, indistinta la sua percezione, marcescibile è tutto il suo corpo, l’anima è come un turbinoso fantasma, indecifrabile il suo destino, ingiudicabile la fama. In poche parole, ogni moto del corpo è come la corrente di un fiume, ogni impulso dell’anima sogno e illusione; la vita è guerra e soggiorno in terra straniera, la fama, dopo la morte, un sempiterno oblìo. Qual è dunque la nostra difesa? Unica e sola, la filosofia. La cui essenza consiste nel conservare integro e puro il demone divino che abita dentro di noi, incurante dei piaceri e dei dolori, che agisce sempre a ragion veduta, indipendentemente da quel che gli altri fanno o non fanno e mai subdolamente e ipocritamente, sempre disposto ad accettare qualsiasi evento riservatogli dalla sorte come proveniente dal luogo da cui egli stesso è venuto; e soprattutto sereno di fronte alla morte che considera nient’altro che il dissolversi degli elementi di cui ogni essere vivente è composto. E se per tali elementi, presi singolarmente, non c’è nulla di terribile nel loro continuo trasformarsi e risolversi l’uno nell’altro, perché si dovrebbe temere la trasformazione e il dissolvimento di essi nel loro complesso? Ciò, infatti, è conforme a natura, e dunque non può essere un male. 



1 I Quadi erano una tribù germanica transdanubiana, il Granua (oggi Gran) è un affluente del Danubio, nei pressi di Budapest. Da queste due citazioni, come da quella di Carnunto all’inizio del libro III, si deduce che la stesura di questo e del libro successivo sia avvenuta durante una delle campagne danubiane (171-175).

2 Il «principio direttivo», a cui appartengono la conoscenza e il movimento, è da Marco identificato ora con l’intelletto, ora col demone interiore.

3 Discepolo e successore di Aristotele (370-288/5 ca. a.C.), Teofrasto è autore dei Caratteri.

4 Citazione di Pindaro, forse dal Teeteto di Platone.

5 Monimo il cinico, di Siracusa, discepolo di Diogene (IV sec. a.C.).


Libro terzo
 
 
 
 
Scritto a Carnunto1
 
1. Non dobbiamo limitarci a pensare che la vita si consuma giorno dopo giorno e che ne resta sempre di meno, riflettiamo anche che una vita troppo lunga comporta una diminuzione delle facoltà intellettive, o che comunque vi sono molte probabilità che ciò possa accadere. In questo caso la mente sarebbe ancora in grado di cogliere adeguatamente il senso della realtà e, proseguendo nel cammino intrapreso, tendere alla conoscenza delle cose umane e divine? È vero che, pur nel suo vaneggiare senile, l’individuo non perde la facoltà di respirare, di nutrirsi, di ricevere sensazioni, impulsi e altre cose di questo genere, ma la capacità di disporre di se stesso, di compiere scrupolosamente i propri doveri, di analizzare con precisione i fatti e i fenomeni che gli si presentano, e in ultimo di valutare con lucidità se sia o no giunto il tempo di abbandonare la vita stessa, tutto ciò, che richiede un raziocinio ben esercitato, si spegne molto tempo prima. Occorre dunque affrettarsi, non solo perché di momento in momento la morte si fa sempre più vicina, ma anche perché la capacità di comprendere e di vagliare le cose si esaurisce prima della fine.
2. Bisogna poi considerare l’attrattiva e la gradevolezza che possono derivarci anche da fenomeni estemporanei che si aggiungono a quelli naturali già esistenti, come, ad esempio, le screpolature o le venature che si formano sul pane mentre si cuoce, le quali, se da un lato contrastano con le regole della panificazione, dall’altro hanno una loro pertinenza col fenomeno stesso, nonché un modo tutto speciale di stimolare l’appetito. Così i fichi quando sono ben maturi si aprono, e nelle olive in piena maturazione quel loro essere prossimo a marcire aggiunge al frutto una grazia particolare. Parimenti le spighe che si incurvano fino a terra, lo sguardo torvo del leone, la bava che cola dalla bocca del cinghiale, e molte altre cose, le quali di per sé sono ben lungi dal mostrare un aspetto gradevole e tuttavia, inquadrate nell’insieme, rendono il fenomeno più bello e interessante. Chi è dotato di una maggiore sensibilità e ha delle cose una visione più profonda, anche fra i più piccoli dettagli conseguenti ai fenomeni stessi troverà sempre qualcosa di attraente, e nel guardare dal vivo le fauci spalancate delle belve proverà un piacere non minore di quello che si prova osservandole nelle raffigurazioni artistiche che ne fanno i pittori o gli scultori; oppure saprà cogliere non so che bellezza matura anche nel volto di un vecchio o di una vecchia, la seducente grazia dei fanciulli, e tanti altri particolari analoghi noterà, che ad altri sfuggono ma non ad uno che ami la natura e le sue opere.
3. Anche Ippocrate,2 che pure aveva debellato molte malattie, cadde ammalato e morì. I Caldei,3 che avevano pronosticato a parecchie persone la loro morte, non sfuggirono al medesimo destino. Alessandro, Pompeo e Caio Cesare, che avevano massacrato tante migliaia di fanti e di cavalieri e raso al suolo numerose città, lasciarono anch’essi la vita. Eraclito,4 con tutte le sue indagini sulla natura e sulla fine del mondo, morì di idropisia, con le viscere piene d’acqua e col corpo cosparso di sterco. Democrito5 lo uccisero i pidocchi, Socrate quei pidocchiosi dei suoi avversari. Cosa voglio dire? Ti sei imbarcato, hai fatto il tuo viaggio, sei arrivato in porto: adesso sbarca. Se c’è un’altra vita, anche là ti aspettano gli dèi; se non c’è nulla, cesserai di misurarti con dolori e piaceri e di far da schiavo ad un involucro, il quale è di gran lunga più vile di chi lo serve, perché costui è mente e demone divino, quello non è che terra e spazzatura.
4. Non passare il tempo che ti resta da vivere pensando a ciò che fanno gli altri, a meno che tu non te ne interessi in vista di qualche utile che possa venirne alla collettività, diversamente trascuri di dedicarti a te stesso solo per almanaccare cosa sta facendo questo, cosa sta dicendo quello, cosa pensa, cosa sta architettando e via di questo passo: così ti sottrai ai compiti e ai doveri che t’impone il tuo principio guida. Devi impedire che nel flusso della tua mente s’inseriscano pensieri futili e casuali, e soprattutto la curiosità e la malignità, abituandoti a soffermarti solo su argomenti tali che se uno improvvisamente ti chiedesse quale pensiero ti passa per la testa tu possa dirlo subito senza esitare, dimostrando così di avere le idee chiare, bene ordinate e convenienti ad un essere che vive in società e che rifugge da concetti o sentimenti di piacevolezze effimere, come anche di rivalità, d’invidia, di sospetto, o da qualsiasi altra passione di cui ci sarebbe da arrossire solo a riconoscere di averla concepita. Chi non indugia a porsi fra i migliori è come un sacerdote, un ministro degli dèi, poiché vive in comunione con la divinità che dimora dentro di lui e che, ascoltata e rispettata, lo rende incontaminato dai piaceri, invulnerabile da qualsiasi dolore, immune da ogni offesa, insensibile ad ogni malvagità, simile ad un atleta in lotta nella più nobile gara – quella per il dominio sulle passioni – tutto preso dall’amore per la giustizia, pronto ad accogliere in pieno qualsiasi evento gli riservi il destino e alieno dal pensare a ciò che dicano, facciano o pensino gli altri quando non riguardi l’utile comune. Un uomo simile, infatti, agisce solo dietro la spinta delle sue facoltà personali e in vista di ciò che, in relazione e in comunanza con gli altri, gli è stato assegnato dal destino universale, cercando di far bene la propria parte nella convinzione che tutto ciò che gli viene dal destino sia buono, poiché la vita e la sorte di ognuno procedono nell’ambito di un destino finale che riguarda l’intera umanità. Egli inoltre non dimentica mai che fra lui e i suoi simili, in quanto esseri razionali, c’è un vincolo di parentela, ma sa anche che se è legge naturale che tutti gli uomini si aiutino fra loro non per questo bisogna attenersi all’opinione generale quando essa contrasti con le leggi della natura. E coloro che non vi si adeguano saranno sempre oggetto della sua attenzione, sia nella loro vita privata che in quella pubblica, sia di giorno che di notte e nelle loro frequentazioni; né si curerà della lode che possa venirgli da simili persone, quando queste non sono soddisfatte nemmeno di se stesse.
5. Agisci sempre secondo il tuo volere e dopo un’attenta riflessione, non lasciandoti trascinare da altri e non pensando solo a te stesso; non abbellire il tuo pensiero con frasi affettate, non dire e non fare più del necessario, fa’ che il tuo demone interiore sia la guida di un uomo vero e maturo, di un cittadino degno e rispettabile, di un Romano amante della giustizia ligio al suo ruolo e pronto a lasciare la vita come un soldato che riceva l’ordine di ritirarsi, un uomo che non ha bisogno di giuramenti o di testimoni, intimamente sereno e bastante a se stesso, custode di una pace che non gli sia data da altri: bisogna stare dritti di per se stessi, non per mano altrui.
6. Se nella vita umana trovi cose che siano superiori alla giustizia, alla verità, alla moderazione, al coraggio, alla soddisfazione che si prova nel bastare a se stessi, nell’agire secondo ragione e nell’accettare ciò che la sorte ti dà senza tua scelta, ebbene, volgiti ad esse con tutta la forza della tua anima e godi di questo bene supremo. Se invece non trovi nulla al di sopra di quello spirito divino che sta dentro di te, e in virtù del quale sei riuscito a piegare i tuoi impulsi personali, a sorvegliare attentamente i tuoi pensieri, a sottrarti, come diceva Socrate, alle passioni dei sensi, a prenderti cura degli uomini e a sottometterti al volere degli dèi, ebbene, se trovi che a paragone di questo tutto il resto sia disprezzabile e meschino, non lasciare spazio a nient’altro: perché una volta che ti lasciassi incantare da qualcosa di diverso non potresti più onorare liberamente quel bene unico al mondo che sei riuscito a far tuo. Non è lecito infatti contrapporre al bene della ragione, che è proprio di tutti gli uomini, qualsivoglia cosa di altra natura, come il plauso della folla, le cariche pubbliche, la ricchezza o il godimento dei piaceri, beni, questi, che anche se sembrano convenirsi alla nostra natura finiscono col prendere il sopravvento e ci allontanano dal retto cammino. Perciò ti dico: scegli semplicemente il meglio, in piena libertà, e attieniti ad esso. Il meglio è l’utile? Ebbene, se il meglio è utile alla tua natura di essere razionale, scegli sempre così, se invece è utile alla tua parte animale, allora dillo apertamente e mantieni pure la tua convinzione, ma senza vantartene: bada solo che la tua scelta sia consapevole e decisa.
7. Ricordati, però, di non considerare mai come utile ciò che un giorno potrebbe costringerti a tradire la parola data e la tua dignità, a odiare qualcuno, a sospettare, a maledire, a simulare, a desiderare cose che debbano essere tenute nascoste da muri e paraventi. Chi infatti ha scelto come sua guida la ragione e il demone divino che abita in lui, e gli tributa il culto che si deve al suo potere, non fa tragedie, non si lamenta, non sente il bisogno di star solo o in mezzo alla folla, e, soprattutto, non cerca nulla e nulla sfugge. Né gl’importa minimamente se l’anima racchiusa nel suo corpo vi resterà a lungo o per un breve spazio di tempo, ma anche se dovesse andarsene presto è disposto a morire con la stessa prontezza con cui compirebbe qualunque altro atto con dignità e discrezione, e per tutta la vita cercherà di non volgere la mente verso ciò che sia estraneo alla sua natura di uomo socievole e razionale.
8. In una mente onesta e incontaminata non si può trovare alcunché di impuro o di malato, o che sia sano all’apparenza ma intimamente marcio. E chi la possiede non potrà mai rimproverarsi di aver lasciato nella sua vita qualcosa d’incompiuto, come un attore che abbandoni il palcoscenico prima di aver recitato tutta la sua parte. Né vi si troverà alcunché di artefatto o di servile, un eccessivo attaccamento alle cose esteriori, ma nemmeno un distacco esagerato: nessun difetto, insomma, da nascondere o di cui si debba render conto agli altri.
9. Rispetta la tua facoltà di giudicare le cose e le persone: è da lì che il tuo principio guida trae la spinta affinché in te non si formi alcuna opinione contraria alla natura e alla struttura di un essere razionale. È lì che risiedono un giudizio stabile e giusto, l’umana fraternità e l’armonia con le leggi divine.
10. Liberati dunque di tutto ciò che non serve a questo scopo: ti bastino poche cose. E ricordati che non ci è dato da vivere se non il presente, il resto è vita passata o che deve ancora venire, e quindi incerta e imprevedibile. Breve è il tempo e angusto lo spazio della nostra vita terrena, breve anche la fama più lunga trasmessa di generazione in generazione da piccoli uomini destinati a scomparire senza avere potuto conoscere che cosa sia realmente la vita e neppure coloro che l’hanno già vissuta.
11. Aggiungi a tutto ciò questa regola: di ogni cosa che ti si presenta cerca sempre di dare una definizione chiara e precisa, sì da poterla vedere nella sua intrinseca essenza, isolatamente, nella sua totalità come nelle varie parti di cui è composta, e sì da poter dire il nome dell’oggetto nella sua interezza come anche quello delle varie parti che lo compongono, e nelle quali alla fine si dissolverà. Non v’è nulla, infatti, che possa elevare tanto la mente quanto la capacità di analizzare e sperimentare, concretamente e con metodo, ogni cosa e ogni fatto che ci si presenti, sì da poter capire quali ne siano le cause e l’utilità, quale valore abbia sia rispetto al tutto, sia rispetto all’uomo, cittadino di una sola ed eminente città, di cui tutte le altre sono come le sue diverse dimore. Chiediti, insomma: «Che cos’è questo oggetto che mi sta davanti e che riflette nella mia mente la propria immagine, provocandomi questa sensazione? Quali sono gli elementi che lo compongono? Quanto durerà, e con quale animo, con quale atteggiamento devo pormi di fronte ad esso, con gentilezza, coraggio, schiettezza, lealtà, semplicità, distacco, e così via?». In conclusione, di ogni singolo oggetto dirai: «Questo proviene direttamente da Dio, questo dalla concatenazione dei fatti e dalle loro relazioni, da una pura coincidenza o dal caso; quest’altro proviene da un mio connazionale, un parente, un amico, che tuttavia non sa nemmeno che significhi comportarsi secondo natura, mentre io invece lo so e per questo lo tratto con benevolenza e giustizia, secondo la legge naturale della solidarietà fra i propri simili, avendo cura al tempo stesso di dare ai beni esteriori e materiali – che sono estranei e indifferenti6 al fine assoluto dell’uomo – il loro giusto valore».
12. Bastano poche cose per essere felici: agire al momento opportuno secondo ragione e giustizia, con impegno, energia e buona disposizione, senza distrarsi e mantenendo il proprio demone interiore sempre integro e puro, come se ad ogni momento si dovesse restituirlo; non aspettarsi mai nulla e a nulla mai sfuggire, tutto accettando e facendo in armonia con la natura, e avere la forza e il coraggio di dire sempre quello che si pensa. Se segui queste semplici regole, nessuno potrà impedirti di vivere felice.
13. Come i medici portano sempre con sé i loro ferri e gli strumenti che possono servire per un intervento imprevisto, così tu devi essere fornito in ogni momento dei princìpi necessari per la conoscenza delle cose umane e divine, i quali ti consentano di scorgere anche nelle tue azioni più banali e insignificanti le relazioni che intercorrono non solo fra se stesse ma anche fra loro e il tutto di cui fanno parte in una trama unitaria e indissolubile. Se vuoi infatti riuscire bene in ogni cosa umana devi ricondurre l’uomo alla divinità, e viceversa.
14. Questa è la meta che devi sempre tenere presente. Non ti serve leggere libri, né prendere appunti, né conoscere le imprese degli antichi Greci e Romani, né i compendi delle loro opere che ti eri procurato e avevi messo da parte come a consolazione della tua vecchiaia. Affrettati verso la meta, lascia le vane speranze e confida soltanto in te, aiutati tu stesso, finché sei in tempo, se c’è ancora qualcosa di te che t’interessa.
15. Non tutti conoscono i vari significati di parole o locuzioni come rubare, comprare, seminare, starsene quieti e tranquilli, vedere ciò che si deve fare, e così via: non basta l’occhio per coglierne tutte le sfumature, ci vuole un tipo di vista diverso.
16. Corpo, anima, intelletto: al corpo appartengono le percezioni sensoriali, all’anima gl’impulsi, all’intelletto i princìpi, le verità. Le prime sono comuni anche agli animali: pure loro, infatti, ricevono impressioni da ciò che vedono; gl’impulsi sono propri delle bestie feroci e degli uomini che violano le leggi della natura e agiscono meccanicamente, come delle marionette, quali Falaride e Nerone.7 Quanto all’intelletto, tutti sono in grado di capire ciò che è doveroso, anche chi tradisce la patria o commette le più gravi nefandezze nel chiuso della propria casa. Fatte queste distinzioni, non ci resta che vedere come si comporta l’uomo dabbene: egli ama i suoi simili, e non solo; accetta qualunque cosa gli riservi la sorte, perché ogni cosa la vede inserita nella trama della sua vita, oltre che in quella generale; non deturpa e non offende il demone divino che ha preso dimora in lui, e non lo turba con una folla di immagini e di idee, ma bada a tenerselo sempre benevolo e propizio, obbedendo alle leggi e al volere di Dio, rispettoso della verità e incapace di tradirla anche solo con la parola. E se tutti pensano che così egli non possa vivere una vita semplice, modesta e felice, lui non si arrabbia, né cessa di tendere alla meta che è propria della vita umana: una meta alla quale si deve arrivare con l’animo puro, sereno, libero e in armonia col proprio destino.


1 Città della Pannonia Superiore, nei pressi di Vienna, quartier generale di Marco Aurelio dal 171 al 173.

2 Medico di Cos (460 ca. a.C.), fondò una delle più famose scuole mediche dell’antichità.

3 I Caldei erano astrologi orientali che svolgevano la loro attività anche a Roma.

 4 Eraclito è il filosofo del divenire: la sua fine è narrata da Diogene Laerzio in Vite e opinioni dei filosofi (IX 3).


5 «Democrito, che il mondo a caso pone»: così Dante sintetizza la sua dottrina. Nato ad Abdera nel 460 ca. a.C., fu il fondatore dell’atomismo. Secondo Diogene Laerzio (IX 43) morì d’inedia, ma Marco Aurelio confonde la sua morte con quella di Ferecide, uno dei sette Savi.

6 Lett. “le cose mediane”, cioè una via di mezzo fra il vizio e la virtù.

7 Falaride fu tiranno di Agrigento (VI sec. a.C.), Nerone regnò dal 54 al 68 d.C.


Libro quarto
 
 
 
 
1. Il principio guida che è dentro di noi, quando operi in sintonia con la natura, ha di fronte agli eventi, per quanto gli è consentito, la possibilità di adattarvisi e di modificarsi. Ciò perché non è avulso e separato dal tutto ma, sia pure con qualche riserva, segue sempre e comunque un impulso che lo porta a realizzare dei fini più alti, al di là dei fatti singoli, relativi e contingenti. È come il fuoco quando viene a contatto con del materiale: un piccolo lume si spegne se glielo getti contro, mentre una grande fiamma in un istante se ne appropria, lo fa suo, lo consuma traendone alimento per divampare ancora di più.
2. Non intraprendere mai un’azione a caso o in qualsiasi modo che non sia conforme alla norma che regola tutto l’insieme.
3. C’è chi cerca di isolarsi ritirandosi in campagna, sui monti o al mare, e anche tu coltivi questo desiderio, ma ciò è da sciocchi, visto che l’uomo in qualunque momento, basta che lo voglia, può ritirarsi in se stesso, poiché non c’è luogo più calmo e tranquillo della propria anima, tanto più per chi ha dentro princìpi tali che gli basta volgersi ad essi per trovare subito la serenità, la quale non è altro che il giusto ordine interiore. Concediti dunque spesso questo tipo di ritiro e rinnova continuamente te stesso: bastano brevi ed elementari riflessioni per liberarti da ogni angustia e restituirti alla vita quale essa dev’essere, cioè senza fastidio o avversione di sorta. Ti disgusta la cattiveria degli uomini? Considera che gli esseri razionali sono fatti per vivere insieme e sostenersi a vicenda, che la tolleranza fa parte della giustizia, che gli uomini il più delle volte sbagliano senza accorgersene o senza volerlo e che alla fine, dopo essersi odiati, combattuti, sospettati e feriti fra loro se ne vanno in cenere. Smettila dunque di angustiarti! O forse ti sdegni anche per la sorte che ti assegna la legge dell’ordine, dell’equilibrio e dell’armonia che governa l’universo? Ebbene, pensa che non c’è alternativa: o credi nella provvidenza, o nell’atomismo,1 ma anche a tutti quegli argomenti i quali provano che il cosmo è come una città. O forse ti disgustano i bisogni del corpo? Rifletti che la mente, il cui potere è capace d’isolarla dal mondo, non ha niente a che fare coi moti lievi o violenti del soffio vitale; e infine pensa a tutto ciò che hai udito intorno al dolore e al piacere e su cui hai espresso il tuo consenso. Oppure ti assilla un semplice desiderio di gloria? Guarda allora come veloce avvolge tutte le cose l’oblìo, scruta l’abisso dell’eterno, che si estende infinito senza principio né fine, prima e dopo di te, la vanità della fama, la volubilità e la superficialità di chi mostra di applaudirti, nonché lo spazio angusto in cui è circoscritta la tua notorietà: perché se tutta la terra in cospetto dell’universo non è che un punto, pensa quanto piccolo è il luogo del pianeta in cui tu abiti, e quanti e quali uomini che vi dimorano ti elogeranno. Ricordati, dunque, che puoi ritirarti in questo campicello che è il tuo mondo interiore, e soprattutto non affannarti e non angustiarti, ma sii libero e guarda la realtà da vero uomo, da essere umano, da cittadino, da creatura destinata a morire. E fra i princìpi a cui più dovrai rivolgerti e obbedire tieni presenti questi due: primo, le cose esteriori non toccano l’anima, perché stanno fuori, immobili, inoperose, mentre ciò che ci turba è solo frutto di un’opinione, che si forma dentro di noi; il secondo, tutto le cose che vedi ora tra un istante si muteranno e non saranno più; e quante trasformazioni non hai tu visto di persona? Pensaci, pensaci continuamente. L’universo è mutamento, la vita è opinione.2
4. Se l’intelligenza è comune a tutti gli uomini, lo è pure la ragione, che ci rende esseri razionali; di conseguenza è comune anche la ragione che stabilisce ciò che si deve o non si deve fare, e così anche la legge, l’essere tutti concittadini e quindi partecipi di una forma di governo comune: ciò vuol dire che il mondo è come una grande città. Di quale altro organismo politico comune, infatti, si può dire che faccia parte l’intera umanità? E da dove mai, se non da lì, possono provenire l’intelligenza, la ragione, la legge? Perché, come ciò che in me vi è di terreno deriva dalla terra, l’umido da un altro elemento, il soffio vitale da una sorgente, il calore e il fuoco da un’altra fonte particolare (nulla, infatti, viene dal nulla, come nulla ritorna nel nulla), così anche l’intelligenza ha origine da qualcosa.
5. La nascita e la morte sono un mistero della natura: combinazione e dissoluzione degli stessi elementi. La morte non è in contrasto con la natura degli esseri razionali, né col principio da cui essi hanno avuto origine, e in ogni caso non è qualcosa di cui ci si debba vergognare. 6. Tutto ciò è inevitabile che accada ad individui che appartengono a una siffatta natura: non accettarlo è come pretendere che il fico non abbia il lattice. Pensa che prima o poi sia tu che lui non ci sarete più e di voi non resterà neppure il nome.
7. Fa’ conto di non avere opinione, di non poter pronunciare alcun giudizio: non potrai dire di aver subìto un danno. Cancella l’idea di essere stato offeso e avrai cancellato l’offesa.
8. Ciò che non rende l’uomo peggiore di quel che è non può peggiorare neppure la sua vita, né danneggiarla, dall’esterno o dall’interno.
9. Se c’è una utilità in ciò che fa la natura, essa non può agire altrimenti che così.
10. «Tutto ciò che accade accade giustamente»: se ci rifletti con attenzione troverai che è vero. E dico giustamente non solo nel senso che quanto accade è la necessaria conseguenza di qualcosa ma anche nel senso che accade secondo giustizia, come ad opera di qualcuno che distribuisce in base al merito. Agisci dunque fin dall’inizio col presupposto di essere buono, nel senso stretto della parola, e ciò ti sia di norma in ogni tua azione.
11. Non formarti opinioni sulla base di quel che dice o ti chiede il prepotente, ma guarda le cose e i fatti come sono nella loro realtà.
12. Tieni sempre presenti questi due princìpi basilari: primo, agisci solo dietro la spinta della ragione quale sovrana e amministratrice di un bene comune a tutta l’umanità; secondo, se qualcuno ti dimostra che hai sbagliato non esitare a mutare parere, ma sempre con giusta ragione e in vista di un interesse collettivo, e siano questi i motivi della tua scelta, non il pensiero di poterne trarre un piacere o una fama maggiori.
13. Hai la ragione? Sì? Usala, allora. E poiché lei fa ciò che la sua natura richiede, questo ti basti.
14. Tu esisti come parte di un tutto, e rientrerai in ciò che ti ha generato, o, più precisamente, sarai riassorbito, per un processo di trasformazione, nella sua ragione seminale.
15. Molti granelli d’incenso cadono sullo stesso altare, quali prima quali dopo, ma in ciò non c’è alcuna differenza.
16. Basta che torni ai princìpi e al culto della ragione che nel giro di dieci giorni da belva o da scimmia qual eri parrai ai tuoi simili un dio.
17. Non vivere come se avessi ancora migliaia di anni davanti a te: t’incalza, veloce, il destino. Finché vivi, finché ti è possibile, diventa virtuoso. 
18. Quanto tempo libero guadagna chi non bada a quel che dice o fa o pensa il suo vicino, ma si interessa solo delle proprie azioni, avendo cura che siano giuste e sante, cioè conformi alla condotta di un uomo virtuoso! Non volgerti a guardare un tipo malvagio, ma corri dritto alla meta, senza distrarti.
19. Quanto alla fama, se desideri essere ricordato dai posteri, pensa che moriranno non soltanto quelli a te prossimi ma anche i tuoi successori, e così via, sino a quando il tuo ricordo, passando di vita in vita, finirà con l’estinguersi completamente. Ma fossero pure immortali tutti coloro che verranno dopo di te e fosse quindi eterna anche la tua fama, a te personalmente cosa ne viene? E non soltanto dopo la morte ma anche mentre sei vivo quale utilità può derivarti, se non sul piano meramente pratico, dalla lode degli altri? Così vai trascurando scioccamente il dono della vita che ti ha elargito la natura in nome di un ricordo che non è cosa tua e mai non lo sarà.3
20. Ciò che è bello lo è di per se stesso e in se stesso si risolve, indipendentemente dal valore e dalla lode che gli si possono attribuire. Lode o disprezzo non lo rendono né migliore né peggiore. Ciò vale anche per quelle cose che sono riconosciute belle da tutti, come oggetti materiali o prodotti dell’arte. Ciò che è bello veramente di che altro ha bisogno per essere tale? Di nulla, così come la legge, come la verità, la benevolenza o il pudore. Quale di queste cose è bella se o perché viene lodata, o perde valore se o perché è disprezzata? Forse che uno smeraldo diventa meno bello se nessuno lo loda? E l’oro, l’avorio, la porpora, una cetra, un pugnale, un fiore, un arboscello?

21. Se le anime ci sopravvivono, può lo spazio aereo contenerle tutte fin dal tempo dei tempi e per l’eternità? E la terra da parte sua come potrebbe contenere tutti i cadaveri di coloro che vi sono stati sepolti per così tanto tempo? Dunque, come quaggiù la trasformazione e la dissoluzione dei corpi, dopo la loro persistenza, fanno spazio ad altri cadaveri, così le anime che trasmigrano nell’aria, dopo esservi rimaste come tali per un dato periodo di tempo, si trasformano, si disperdono e svaporando vengono riassorbite nel principio seminale dell’universo, cedendo il posto alle anime che sopraggiungono. Questa è la risposta per chi crede che l’anima sopravviva alla morte del corpo. Ma la cosa non si ferma qui. Alla enorme quantità dei corpi che scompaiono dopo la loro sepoltura bisogna infatti aggiungere quella degli animali che quotidianamente vengono divorati da noi e dagli altri esseri viventi, assorbiti e per così dire sepolti nel corpo di coloro che se ne cibano. Evidentemente c’è abbastanza spazio per accoglierli, grazie alla loro trasformazione in sangue e quindi in aria e fuoco. E come scoprire questa verità? Operando una distinzione fra materia e causa.
22. Non divagare mai senza una ragione, fa’ quel che è giusto e in tutto ciò che pensi mantieni intatta la tua facoltà di comprendere.
23. O universo, come in te tutto avviene secondo la legge dell’equilibrio e dell’armonia, così accade anche in me. Ciò che per te giunge al momento giusto e opportuno per me non avviene né prima né dopo, come un frutto di natura che nasce in quella sua stagione determinata: tutto da te, tutto in te, tutto a te. Dice il Poeta: «Cara città di Cecrope»;4 non dirai tu: «Cara città di Zeus»?
24 «Fa’ poche cose se vuoi vivere tranquillo», dice il filosofo.5 Ma non è meglio fare il necessario e ciò che prescrive, a suo modo, la ragione di un essere destinato dalla natura a vivere in società? Così, infatti, si è doppiamente sereni, perché si agisce moderatamente e al tempo stesso secondo virtù. Se si eliminano le parole e le azioni superflue, che sono la maggior parte, si guadagna tempo e si gode di una costante tranquillità. Per questo in ogni occasione dobbiamo chiederci se sia proprio necessario ciò che ci accingiamo a fare. La stessa domanda vale per i pensieri superflui, e se riusciremo a sopprimere questi elimineremo anche le azioni che ne conseguirebbero.
25 Prova se sei capace di vivere da persona onesta e virtuosa, accontentandoti di ciò che ti assegna l’ordine naturale delle cose e nello stesso tempo ritenendoti soddisfatto di agire con giustizia e benevolenza.

26. Non limitarti a guardare una cosa, e da un solo punto di vista: volgiti anche ad altre e osservale bene. Non fare il complicato: sii semplice e schietto. Uno sbaglia? Il danno è suo. Qualcosa ti sorprende? Ebbene, pensa che tutto quel che ti accade era già previsto fin dall’inizio, collegato e intrecciato con la tua vita nella trama dell’universo. In somma, la vita è breve: bisogna dunque approfittare del presente, ma con assennatezza e nella convinzione che tutto accade secondo giustizia. Sii sobrio, anche quando ti svaghi o ti diverti.
27. Che l’universo sia di per sé ordinato oppure un guazzabuglio di elementi discordi, ciò non toglie che nell’insieme  abbia comunque un ordine. O pensi che possa esserci un ordine in te e non nell’universo, tanto più quando tutte le cose, pur distinte e separate, sono solidali fra loro e in perfetta armonia?
28. Cattivo è quel carattere che sia femmineo e al tempo stesso duro, feroce, bestiale e puerile, indolente, ipocrita, parassita, tirannico e mercenario.
29. Chi non sa cosa vi sia nell’universo o ignora quel che vi accade è uno straniero; chi si sottrae alle regole della convivenza civile è un disertore; cieco è chi chiude gli occhi della mente; chi ha bisogno degli altri e non trae da se stesso ciò che gli serve per vivere è un mendicante; chi mal sopporta ciò che accade nel mondo e se ne allontana è un bubbone della natura, visto che quella che produce gli eventi è la stessa che ha generato lui; infine chi separa la propria anima da quella degli altri esseri razionali, quando non v’è che un’anima sola, è come un frammento staccato dal corpo di una città.
30. C’è chi filosofeggia senza la tunica, chi senza toccare libro, chi, semplicemente, va in giro mezzo nudo dicendo: «Non ho da mangiare, ma non farò mai cosa contraria alla ragione». E tu, che ti nutri di scienza, non la rispetti.
31. Ama il mestiere che hai imparato e siine contento; passa il resto della tua vita come uno che abbia rimesso agli dèi, di tutto cuore, i propri beni, e non farti né tiranno né schiavo di alcuno.
32. Pensa, giusto per fare un esempio, ai tempi di Vespasiano. Vi troverai le stesse cose di oggi: gente che si sposa, che alleva i figli, si ammala, muore, combatte, festeggia, commercia, lavora la terra, adula, fa il superbo, sospetta, trama, si augura la morte altrui, si lamenta del suo stato, fa l’amore, accumula ricchezze, aspira al consolato o al trono. Ebbene, tutta quella gente è morta, non la trovi più da nessuna parte. Passa poi all’epoca di Traiano: la stessa vita, le stesse cose, gli stessi personaggi. Morti anche loro. Parimenti considera le testimonianze di ogni altra epoca e paese, e guarda quanti, dopo tanto affaticarsi, sono scomparsi in un baleno, dissolti negli elementi stessi di cui erano composti. Ma ricordati soprattutto di coloro che tu stesso hai visto affaccendarsi in cose futili e vane, invece di restare fedeli al proprio stato naturale e coltivare quello con tenacia e con rassegnazione. Bada, però, che anche l’impegno con cui fai le cose, fatte le debite proporzioni, ha un suo valore: se terrai a mente questo non ti sentirai avvilito e non ti dedicherai più del necessario a cose di scarsa importanza. 
33. Come le parole che una volta erano d’uso comune sono ai nostri giorni antiquate, così anche i nomi di personaggi un tempo famosi sono oggi, in un certo senso, desueti: Camillo, Cesone, Voleso, Dentato,6 e, di poco posteriori, Scipione e Catone;7 poi lo diverranno anche Augusto, Adriano e Antonino. Tutto ciò che è reale, storicamente vero, a un certo punto svanisce e diventa favoloso, e presto verrà completamente dimenticato. Questo, naturalmente, vale per coloro che in vita ebbero una fama particolare, perché gli altri nell’istante stesso in cui esalano l’ultimo respiro escono di scena: «scomparsi, ignorati da tutti». Ma che cos’è il ricordo, anche se eterno? Vanità nel senso pieno della parola. Poniamo dunque la nostra attenzione unicamente su questo: pensare cose giuste e conformi alla nostra natura, agire sempre in vista di un bene comune, parlare semplice e schietto, accettare di buon animo tutto ciò che accade, in quanto necessario e già noto, pensando da quale principio e da quale fonte proviene.
34. Rimettiti spontaneamente nelle mani di Cloto, lasciando che ordisca la trama del tuo destino mettendo insieme i fatti che vorrà.
35. Tutto è effimero, sia il soggetto che l’oggetto del ricordo.
36. Osserva continuamente come tutto nasca per trasformazione e abituati a pensare che la natura universale niente ama di più che il trasformare le cose esistenti e crearne così di nuove della medesima specie. Ciascun essere, infatti, è in un certo senso il seme di quello che da lui nascerà. Tu invece consideri seme solo quello che penetra nella terra o nell’utero, e questo modo di vedere è proprio delle menti rozze.
37. Presto morirai e ancora non hai raggiunto la semplicità, l’imperturbabilità, la certezza che dall’esterno non possa venirti danno alcuno, la benevolenza verso il tuo prossimo, e soprattutto la convinzione che la saggezza consiste unicamente nell’agire secondo giustizia.
38. Osserva bene il principio guida dei saggi e vedrai quali cose essi rifuggono e quali invece ricercano.
39. Il tuo male non può risiedere nel principio guida di un altro, e neppure in qualche mutamento o alterazione di ciò che ti circonda. Dov’è, allora? In quella parte della tua mente che formula giudizi su cosa sia il male. Ebbene, impedisci ad essa di formulare opinioni e tutto andrà bene. Anche se il corpo, che le è più vicino, fosse lacerato, bruciato, o andasse in cancrena, la parte che formula giudizi intorno a fatti del genere si mantenga serena, poiché ciò che accade indifferentemente sia al buono che al malvagio non è né male né bene. Così come ciò che accade indifferentemente a chi vive contro natura e a chi vive secondo natura non è né contrario né conforme alla natura.
40. Pensa all’universo come ad un unico essere vivente che racchiude una sola sostanza e una sola anima; rifletti come tutte le sensazioni siano assorbite in una sua unica sensazione, come tutto si compia in virtù di un suo unico impulso, come ogni cosa concorra alla nascita e alla vita di tutte le altre in un intreccio comune di cause e di effetti.
41. Sei un’anima fragilissima che porta il peso di un morto: così diceva Epitteto.
42. Il fatto che le cose siano soggette a trasformazione non è per loro un male, così come non può attribuirsi alcunché di bene a ciò che nasce da un mutamento.
43. Un fiume di eventi è il tempo, una corrente impetuosa: come vi scorgi una cosa, subito questa è trascinata via, e quella che sopraggiunge segue lo stesso destino.
44. Tutto ciò che accade è ovvio e abituale come la rosa in primavera e la frutta in estate: lo stesso dicasi delle malattie, della morte, della calunnia, dell’inganno e di tutte quelle cose che solo negli sprovveduti provocano reazioni di dolore o di gioia.
45. Tutti i fatti sono strettamente collegati fra loro, quello che segue ha la sua ragion d’essere in quello che lo precede: non si tratta di una serie di fatti indipendenti messi insieme da una qualche legge di necessità, il loro è un concatenamento logico, razionale. E come le cose e le persone sono armonicamente coordinate fra loro, così anche gli eventi non si presentano in una semplice successione, ma hanno fra loro una stretta e sorprendente correlazione.
46. Ricorda sempre queste parole di Eraclito: «È morte della terra il suo divenire acqua, morte dell’acqua il suo divenire aria, morte dell’aria il suo divenire fuoco; e viceversa». Ricordati anche di colui che dimentica dove conduce la via; ricorda che gli uomini sono in disaccordo proprio con ciò con cui sono più assiduamente a contatto, cioè con la ragione che governa il tutto; che gli sembrano estranee proprio le cose in cui s’imbattono quotidianamente; che non si deve agire e parlare come accade nel sonno (nel quale pure ci sembra di agire e di parlare), né bisogna comportarsi come i figli coi genitori, cioè accettare le cose così come le abbiamo apprese. 
47. Se un dio ti dicesse: «Morirai domani o al massimo dopo domani» non ci vedresti alcuna differenza fra i due giorni, a meno che tu non fossi l’ultimo dei vigliacchi (quanto vale, infatti, il tempo che intercorre fra i due?). Allo stesso modo non credere che sia un grande acquisto vivere per molti anni invece che sino a domani.
48. Pensa sempre quanti medici sono morti, dopo aver corrugato la fronte sui loro pazienti; quanti astrologi, dopo aver predetto la morte di altri come un fatto terribile e di somma importanza; quanti filosofi, dopo infinite discussioni sulla morte e l’immortalità; quanti eroi, dopo aver ucciso tanti uomini; quanti tiranni, dopo aver esercitato il potere di vita e di morte con tremenda arroganza, come se fossero immortali; quante città sono scomparse del tutto: Elice, Pompei, Ercolano8 e innumerevoli altre. Passa in rassegna anche quelli che conosci: questo ha seppellito quello, poi, disteso a sua volta sul suo letto di morte, è stato accompagnato da quell’altro, e così via, tutto in così breve tempo. Effimere e senza valore sono le cose umane: ieri un moccioso, domani mummia o cenere. Trascorri dunque questo breve istante di vita in armonia con la natura e muori serenamente, come l’oliva che una volta matura cade al suolo benedicendo la terra che l’ha prodotta e ringraziando la pianta che l’ha generata.
49. Sta’ come scoglio, immobile, contro il quale s’infrangono assiduamente i flutti, e intorno a lui finisce per placarsi il ribollir dell’acque. Non dire: «Me infelice, quale disgrazia m’ha colto!». Di’ piuttosto: «Felice, perché, malgrado questo, io resto imperturbabile: non mi abbatte il presente, né mi sgomenta il futuro». Una tale sventura, infatti, può capitare a tutti, ma pochi hanno il coraggio di resistere. Perché, dunque, vedere in quell’evento una disgrazia e non invece in questo una fortuna? Sventura sarebbe per l’uomo ciò ch’è un successo della sua natura? E può essere un insuccesso del la natura umana ciò che non contraddice il suo volere? Dunque? Tu lo conosci questo suo volere. Forse che quell’incidente ti ha impedito di essere giusto, magnanimo, assennato, prudente, attento, sincero, riservato, libero e dotato di altre qualità che, messe tutte insieme, consentono alla natura umana di conseguire il proprio fine? In definitiva, ricordati di applicare ad ogni evento doloroso il seguente principio: «Quanto mi è capitato non è una disgrazia, visto che ho avuto la fortuna di sopportarlo coraggiosamente».

50. Per farci disprezzare la morte può soccorrerci, semplice ma efficace, il pensiero di quanti hanno dimostrato un ostinato attaccamento alla vita. Cosa ci hanno guadagnato rispetto a quelli che sono morti prematuramente? Ormai anch’essi giacciono sepolti da qualche parte, come Cedi ciano, Fabio, Giuliano, Lepido9 e altri, che dopo aver assistito a tanti funerali sono morti pure loro. È dunque trascurabile la differenza fra il morire prima o dopo, senza contare i travagli che vi si frappongono, vivendo in mezzo a certe persone e in un corpo meschino. Non farne conto, dunque. Guarda: dietro e dopo di te c’è un abisso infinito; tre giorni di vita o le tre generazioni di Nestore10 sono un soffio di fronte all’eterno.
51. Scegli sempre la via più breve, che è quella di vivere secondo natura: così farai e dirai ogni cosa nel modo più saggio, poiché un tale comportamento libera da affanni e lotte, da preoccupazioni e affettazioni di ogni genere.


1 Efficace sintesi delle due opposte dottrine, stoica ed epicurea.

2 Sentenza attribuita a Democrito (fr. 115 Diels).

3 Il passo è corrotto e lacunoso.

4 Cecrope sta per Atene. La citazione è da Aristofane.

5 Democrito.

6 Eroi dei primi tempi della repubblica.


7 Scipione l’Africano, vincitore di Annibale a Zama nel 202 a.C., e Marco Porcio Catone, censore nel 184 a.C.

8 Elice, antica capitale dell’Acaia, fu distrutta da un cataclisma nel 373 a.C.; Pompei ed Ercolano dall’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C.

9 Non è chiara l’identità di questi personaggi; Lepido è forse il triumviro (43 a.C.).

10 Nestore, stando all’Iliade (I 250-252) visse più di due generazioni.


Libro quinto
 
 
 
 
1. Al mattino, quando ti svegli di malavoglia, pensa che ti alzi per svolgere il tuo compito di uomo: non protestare, dunque, perché ti accingi a fare ciò per cui vivi e sei venuto al mondo. O forse credi di essere stato creato per startene al calduccio sotto le coperte? «Ma questo è più piacevole!». Saresti allora nato per spassartela, per non far niente? Non vedi che le piante, gli uccelli, le formiche, i ragni, le api svolgono il loro compito, contribuendo ciascuno con la propria parte alla vita dell’universo? E tu non vuoi compiere il tuo dovere di uomo, non corri verso ciò che è conforme alla tua natura? «Ma bisogna riposarsi!». Certo, lo dico anch’io. Ma la natura ha posto un limite pure a questo, come al mangiare e al bere; e tu, invece, vai oltre, al di là del necessario. Tranne quando si tratta di agire, perché allora ti mantieni al di sotto di quanto potresti. Tu non ti ami, questa è la verità, perché diversamente ameresti anche la tua natura e faresti quel che essa richiede. Chi ama davvero il proprio lavoro vi consuma ogni energia, salta il bagno, salta persino i pasti: tu stimi la tua natura meno di quanto il cesellatore stimi il cesello, il danzatore la danza, l’avaro il denaro o il vanitoso la sua gloriuzza terrena. Eppure costoro si appassionano tanto alla loro attività che si asterrebbero dal mangiare e dal dormire pur di aver successo in quel che fanno con impegno e buona volontà, mentre tu ti curi più di quel che fai a tuo esclusivo uso e consumo che delle azioni ispirate al bene della comunità.
2. Com’è facile allontanare e cancellare dalla mente ogni pensiero molesto o inopportuno e conseguire subito uno stato di calma assoluta!
3. Considerati degno di ogni parola e di ogni azione che siano conformi alla tua natura, e non preoccuparti delle critiche o delle chiacchiere altrui, poiché non puoi giudicarti indegno se quel che dici o fai è doveroso e giusto. Chi ti critica, infatti, ha sì un principio guida, ma segue il proprio impulso: tu non tenerne conto e tira dritto, seguendo la tua natura individuale e quella universale, poiché una sola è la strada per entrambe.
4. Procederò lungo il cammino segnato dalla natura sino a quando non crollerò, esalando l’ultimo respiro in questa stessa aria da cui lo traggo ogni giorno, cadendo su questa terra stessa da cui mio padre trasse il suo seme vitale, mia madre il sangue e la mia balia il latte, e d’onde anch’io da tanti anni, giorno dopo giorno, traggo cibo e bevanda: quella terra che mi sostiene mentre la calpesto e di cui sfrutto i prodotti.
5. Non brilli per intelligenza. D’accordo; ma puoi farti apprezzare per tante altre doti, che pur sono tue naturali. Sfrutta dunque quelle la cui messa in pratica dipende interamente dalla tua volontà: la sincerità, la serietà, la resistenza, l’indifferenza verso i piaceri, la piena accettazione della tua sorte, la frugalità, la benevolenza, la libertà, la semplicità, il riserbo, la magnanimità. Hai tante doti che puoi mettere in atto, senza doverti scusare di non averle o di una loro presunta debolezza, e tuttavia continui deliberatamente a non mostrartene capace. È forse la mancanza di doti naturali che ti costringe a brontolare, a fare il taccagno, ad adulare, a prendertela con la fiacchezza del tuo corpo, a blandire, a vantarti, ad agitarti tanto? No, per gli dèi! Anzi, se così stessero le cose, avresti potuto liberarti da tempo da tali difetti, o, se proprio lo volevi, lasciare che gli altri ti accusassero solo per la tua poca prontezza ed elasticità mentale. Smetti dunque di crogiolarti nella tua pigrizia e vedi di esercitarti anche in queste cose.
6. Ci sono persone che quando fanno un favore a qualcuno subito gli presentano il conto. E anche quelle che fuori non ne fan mostra dentro di sé considerano il beneficato un debitore e si vantano di ciò che hanno fatto. Altre, invece, non si rendono nemmeno conto di aver fatto un favore, simili alla vite che una volta dato il suo frutto non chiede nulla, e come la vite il cavallo dopo aver fatto la sua corsa, il cane da caccia dopo che ha scovato la selvaggina, l’ape dopo aver fatto il miele. Chi ha compiuto una buona azione non lo va sbandierando ai quattro venti, passa ad un’altra, come la vite, che quando è la sua stagione produce un grappolo dietro l’altro. È a questo gruppo di persone che bisogna appartenere: agire così, senza rendersene conto. «E invece in questo caso bisogna esserne consapevoli, visto che l’uomo vive in società e agisce per la società, e ciò, per Zeus, devono capirlo tutti coloro che ne fanno parte». È vero, ma non è questo che volevo dire. Tu, evidentemente, appartieni a quelle persone che ho menzionato più sopra, che si lasciano fuorviare da una certa parvenza di verità. Ma se poni mente al significato di quel che ho detto, non per questo devi temere di trascurare quelle azioni che possono essere utili alla comunità.
7. Preghiera degli Ateniesi:
 
Piovi, piovi, amato
Zeus, piovi sui campi
e sui prati
degli Ateniesi.
 
È così che si deve pregare, con semplicità e franchezza. O non pregare affatto.
8. Come diciamo: «Asclepio1 ha ordinato a Tizio di cavalcare, di fare bagni freddi o di camminare scalzo», così possiamo dire: «La natura universale ha ordinato a Caio una malattia, una menomazione, una perdita», o altre cose del genere. Nel primo caso, infatti, ha ordinato va inteso nel senso che ha assegnato quella cura in quanto adatta a quel determinato stato di salute; nel secondo caso che quel che accade a ciascuno gli è stato in un certo senso assegnato conformemente al suo destino. Così pure diciamo che una cosa ci conviene nel senso che si adatta a noi, come gli architetti dicono che nelle mura o nelle piramidi le pietre squadrate convengono perché si adattano bene l’una all’altra in una struttura determinata. L’armonia dell’insieme, infatti, è unica, e come l’universo risulta armonicamente composto dal complesso di tutti i corpi, così il destino è costituito dalla somma di tutte le cause. Lo capiscono anche i più ignoranti, visto che dicono: «Gli è toccato questo, gli è toccato quello», nel senso, appunto, che gli è stato mandato, che era ordinato per lui. Accettiamo dunque il destino come le prescrizioni mediche di Asclepio: anche fra quelle ve ne sono molte sgradevoli, ma noi le accettiamo volentieri in vista della nostra guarigione. Come dunque ritieni utili per la tua salute le cure che ti vengono assegnate, così considera utile tutto ciò che conduce alla piena realizzazione della natura universale, e accetta di buon animo tutto quello che accade – anche se a te personalmente risulta spiacevole – in quanto volto al benessere dell’universo, al pieno e felice successo di Zeus. Non c’è infatti cosa che capiti a un individuo, nel bene come nel male, che non giovi al cosmo intero, né la natura, quale ch’essa sia, produce cosa che non sia conforme a ciò che lei stessa governa. Perciò sii sempre pago di quel che ti succede: primo, perché è per te che doveva accadere, per te è stato disposto, ordinato, intrecciato con altri destini in una trama determinata fin dal tempo più remoto e con tutte le cause collegate fra loro come da un unico filo; secondo, perché ciò che tocca ad ogni singolo individuo contribuisce alla prosperità, alla perfezione e – per Zeus – alla sussistenza stessa di colui che regge il tutto. Togliere infatti anche una sola parte, come una sola delle cause, dall’intera trama dell’universo significa mutilarlo, ed è questo che tu fai ogni volta che ti lamenti o ti senti in contrasto con lui.
9. Non angustiarti, non scoraggiarti e non arrabbiarti se vedi che nell’agire non sempre riesci a comportarti rettamente: se hai fallito, riprova, e ti basti sapere che generalmente le tue azioni sono degne di un uomo: ma riprova con amore, e torna alla filosofia, non come chi ricorre a un pedagogo severo ma come colui che, avendo male agli occhi, cerca la spugnetta e il bianco dell’uovo, o come altri un impiastro, un impacco. Così facendo dimostrerai che non ti costa nulla obbedire alla ragione, e in essa, anzi, troverai la pace. Ricordati poi che la filosofia richiede solo ciò che vuole la tua natura, mentre ciò che volevi tu non s’accordava con lei. E quale di queste due cose è più attraente? Il piacere inganna perché ci seduce. Guarda allora se non seducano di più la magnanimità, la libertà, la semplicità, la mitezza, il senso religioso della vita. E che c’è di più dolce della saggezza stessa, quando si veda quale successo e quanta sicurezza procuri in ogni circostanza la facoltà di comprendere e conoscere rettamente, senza commettere errori?
10. La realtà sensibile è per così dire avvolta e confusa in un tale viluppo che anche grandi filosofi l’hanno ritenuta assolutamente inafferrabile, e persino agli stoici appare difficile da comprendere. Ogni nostro giudizio è mutevole: non c’è uomo, infatti, che non abbia mai cambiato opinione. Considera gli oggetti che ti stanno davanti, guarda quanto siano effimeri e di scarso valore e come possano finire nelle mani di un pervertito, di una prostituta o di un criminale. Guarda poi il carattere delle persone che ti circondano, la migliore delle quali è appena sopportabile; per non dire che ciascuna di loro fatica persino a tollerare se stessa. Ora, in tanta nebbia, in tanta sozzura, in un così rapido fluire della materia, del tempo, del movimento e di ciò che in esso si muove, non si scorge una sola cosa che meriti un qualche apprezzamento o susciti un po’ d’entusiasmo. Anzi, dobbiamo confortare noi stessi, attendendo la nostra fine naturale, senza spazientirci per l’attesa, ma trovando la pace in queste due sole considerazioni: primo, non mi accadrà nulla che non sia in armonia con la natura universale; secondo, dipende solo da me non contraddire il mio demone e il mio dio. Nessuno infatti potrà mai costringermi a trasgredirne il volere.
11. A quale fine tende la mia anima e qual è l’uso che ne faccio? Non cessare mai di porti questa domanda e rifletti: «Cosa sta accadendo ora in quella parte di me che si chiama principio guida e qual è la mia attuale disposizione? Ho l’anima di un bambino, di un ragazzo, di una femminuccia, di un tiranno, di un animale domestico, di una belva feroce?».
12. Ecco come puoi capire quale sia la natura di quelle cose che i più chiamano beni. Chi considera beni quelli che lo sono veramente, come la saggezza, la temperanza, la giustizia, la fortezza, una volta che si sia fissato nella mente un tale concetto, non può dar retta a quel detto di Menandro secondo il quale «i beni si trovano ad ogni angolo»,2 perché non s’attaglia alla sua opinione. Chi invece considera beni quelli che ai più sembrano tali ascolterà e accetterà di buon grado la frase del poeta comico, giudicandola appropriata. Ciò significa che i più conoscono la differenza che passa fra un bene e l’altro, altrimenti nel primo caso non respingerebbero con disappunto quella frase, quando nel secondo accettano come appropriata e spiritosa la battuta sulla ricchezza e sui colpi di fortuna che portano fama e agiatezza. Va’ avanti, allora, e vedi se si possano onorare e ritenere beni delle cose a cui, dopo averle così giudicate, si possa aggiungere questa frase: «Possiede tante di quelle ricchezze che non ha più un angolino dove defecare».3
13. Sono composto da un principio causale e da uno materiale, che non sono nati dal nulla e perciò non possono dissolversi nel nulla. Di conseguenza ciascuna delle parti di cui sono composto è il risultato di una trasformazione, e così avverrà ancora, nell’ambito dell’universo, in un processo continuo e infinito. Questo vale per me come per i miei genitori e per tutti quelli che sono vissuti prima di loro, andando indietro nel tempo e sempre all’infinito. Giusta mi sembra questa considerazione, anche se l’universo è regolato secondo cicli finiti.
14. La ragione, con le sue argomentazioni, è una facoltà sufficiente a se stessa e a quelle operazioni che le sono proprie. Perciò i ragionamenti muovono da un loro principio particolare e procedono verso il fine a cui tendono, e per questo sono chiamati attività rette, in quanto il loro percorso è rettilineo.
15. L’uomo non deve occuparsi di cose che non si convengono alla sua specifica natura, perché non sono esigenze dell’uomo, non le promette la natura umana e non servono comunque a completarla. Non risiede lì, pertanto, il fine dell’uomo, e neppure il suo bene, che di quel fine è il compimento. Per di più: se tali cose, o alcune di esse, si addicessero all’uomo, non vi sarebbe motivo di disprezzarle e combatterle, né sarebbe da ammirare chi mostrasse di poterne fare a meno; d’altra parte, se fossero davvero dei beni, non sarebbe virtuoso chi si ponesse dei limiti nell’utilizzarle. Invece, quanto più si è virtuosi, tanto più si accetta di privarsi, o di farsi privare, di queste e di altre simili cose.
16. Quali i tuoi pensieri più frequenti, tale la tua mente, poiché l’anima ne viene per così dire imbevuta. Nutrila perciò continuamente con riflessioni di questo genere: «Dove si può vivere, si può pure vivere rettamente, quindi si può tenere una condotta onesta anche vivendo a corte». E ancora: «Ogni essere tende verso ciò per cui è stato creato, dunque, il suo fine sta in ciò verso cui muove, e dove sta il fine, lì stanno anche l’utile e il bene, e il bene dell’uomo è la so cietà». Da molto tempo, infatti, è dimostrato che gli uomini sono nati per vivere in società. E non è forse evidente che gli esseri inferiori esistono in funzione di quelli superiori, e che quelli superiori vivono per se stessi e per gli altri? A loro volta tutti gli esseri animati sono superiori a quelli inanimati, e gli esseri razionali a quelli che sono solo animati, cioè privi di ragione.
17. È da folli inseguire l’impossibile, ma è altrettanto impossibile che i malvagi non commettano malvagità.
18. Non c’è cosa che l’uomo non possa per sua natura sopportare. A molti capitano le stesse cose, ma alcuni, o perché non se ne accorgono, o perché vogliono far mostra di magnanimità, rimangono ben saldi e immuni da ogni danno. Non è strano che l’ignoranza e la vanità siano più forti della saggezza?
19. Le cose di per se stesse non toccano minimamente l’anima: non possono accedervi, né muoverla o modificarla; essa si muove e si modifica da sola e formula sugli avvenimenti esterni i giudizi che ritiene di dover esprimere.
20. È vero che gli uomini sono uniti fra loro dal più stretto legame, poiché tutti dobbiamo farci del bene e sopportarci reciprocamente, ma se qualcuno mi ostacola nell’adempimento dei miei doveri, allora l’uomo non mi fa né caldo né freddo, come il sole, il vento o una belva, i quali possono sì ostacolarmi nella mia attività, ma non sono d’intralcio al mio impulso e alla mia buona disposizione d’animo, grazie alla mia capacità di adattamento e alle mie doti di scorta. L’intelletto, infatti, è in grado di rovesciare la situazione trasformando l’ostacolo in una carica positiva che lo sollecita ulteriormente, spingendolo verso lo scopo prefissato, cosicché ciò che prima frenava la sua azione ora l’accelera e lungi dallo sbarrargli il cammino finisce col favorirlo.
21. Di tutte le forze dell’universo onora e rispetta quella suprema, che di ogni altra si serve e tutto regge e governa. La medesima cosa fa’ in te: onora e rispetta la tua parte migliore, che è della stessa natura di quella, e che, come quella il tutto, governa la tua vita.
22. Ciò che non nuoce alla città non nuoce neppure al cittadino. Ogni volta che ritieni di aver subìto un danno adotta questa regola: «Se ciò non reca danno alla città non lo reca nemmeno a me». Se poi la città risulta danneggiata, invece di adirarsi col responsabile, bisogna fargli capire perché ha sbagliato.
23. Rifletti spesso con quale rapidità passino e si dileguino cose, fatti ed esseri viventi. L’esistenza è come un fiume che scorre ininterrottamente, le sue attività subiscono continue trasformazioni, le sue cause migliaia di modificazioni, talché nulla di stabile c’è in essa, nemmeno ciò che ti sta presso. Pensa all’abisso infinito del passato e del futuro, in cui ogni cosa svanisce. Non è da sciocchi, allora, insuperbirsi, affannarsi, lagnarsi, come se ciò che ci affligge dovesse durare in eterno?
24. Tieni sempre a mente la totalità della sostanza, della quale tu non sei che un piccolissimo frammento, e la totalità del tempo, di cui ti è stato assegnato un brevissimo e fuggevolissimo intervallo. E quant’è la tua parte nella totalità del destino?
25. Uno mi offende? Fatti suoi: vuol dire che segue il proprio istinto, un suo modo di agire e di comportarsi. Io mi tengo ciò che la natura universale mi ha dato, e in questa circostanza mi comporto come vuole la mia natura particolare.
26. Il principio sovrano che guida la tua anima resti indifferente ai moti della carne, siano violenti o leggeri, e non ne sia coinvolto, ma, rinchiuso in se stesso, lasci che le passioni restino confinate nelle proprie sedi. Se invece esse si diffondono sino a raggiungere la mente, in virtù di quella simpatia reciproca che si verifica in un organismo unitario, allora non opporre resistenza, visto che la sensazione è cosa naturale, ma bada che il tuo principio guida non vi aggiunga di suo la propria opinione, poiché in questo caso non si tratta di bene o di male.
27. «Vivi con gli dèi!». Così vive infatti chi agli dèi mostra sempre la propria anima soddisfatta di ciò che le vien dato in sorte, compiendo al tempo stesso quanto vuole il suo demone interiore, che Zeus – quale frammento di sé – ha infuso in ciascun uomo come maestro e guida, cioè la mente e la ragione.
28.Te la prendi con chi puzza di caprone? Con chi ha l’alito cattivo? Che ci vuoi fare! Con quella bocca, con quelle ascelle, è inevitabile che ne emanino simili odori. «Ma l’uomo», obietterai, «è dotato di ragione, e se riflette, è in grado di capire quando sbaglia». Bravo! Visto che anche tu possiedi la ragione, risveglia in lui, con la tua, la sua natura razionale: mostragli l’errore, e imprimiglielo bene nella testa. Se lui ti ascolterà, lo guarirai e non avrai bisogno di fare tanta scena: non sei né un attore tragico né una prostituta.
29. Quando dici di voler vivere altrove, pensa che quel genere di vita puoi permettertelo qui, dove ti trovi. Non ti è concesso? Esci allora anche dalla vita! Ma non come se vi fossi costretto da qualche malanno, come a dire: «Qui dentro c’è puzza di bruciato, quindi me ne vado».4 Ti sembra una gran cosa, questa? Io, se non c’è nulla di simile che mi spinga ad uscire, sono libero di fare quello che voglio e nessuno potrà impedirmelo: il mio volere è conforme alla natura di un essere razionale, nato per vivere in società.
30. La mente dell’universo è un grande esempio di socialità. Ha creato gli esseri inferiori per quelli superiori, e ha messo questi in relazione fra loro. Vedi come ha subordinato, coordinato e assegnato a ciascuno un ruolo proporzionato al suo merito, e spinto i migliori a una concordia reciproca.
31. Come ti sei comportato finora verso gli dèi, i genitori, i fratelli, la moglie, i figli, i maestri, i precettori, gli amici, i parenti e gli schiavi? Vedi se con tutti hai sempre osservato il precetto di «non fare né dire ad alcuno niente di male».5 Ricorda anche quali vicende hai affrontato e quali sei riuscito a sopportare, che la storia della tua vita e il tuo servizio sono giunti alla fine, quante cose belle hai visto e quanti piaceri e dolori hai disprezzato, quante occasioni di gloria hai trascurato e quanti ingrati hai beneficato.
32. È possibile che delle menti inesperte e ignoranti riescano a confondere una persona colta e sapiente? E chi è colto e sapiente? Colui che conosce il principio e la fine, e la ragione che permea la sostanza universale e tutta la governa, in eterno e per periodi determinati.
33. Presto sarai solo cenere o scheletro, un puro nome o forse nemmeno, visto che il nome non è che voce che risuona. Le cose più preziose della vita sono vane, marce, piccole; cagnolini che si azzannano l’un l’altro, bambini litigiosi che ora ridono e un attimo dopo piangono. La fede, il pudore, la giustizia e la verità 
 
dalla vasta terra sull’Olimpo6 
 
sono volate. Che cosa dunque ancora ti trattiene quaggiù, visto che le cose sensibili sono mutevoli e instabili, i sensi incerti, preda dell’inganno e dell’illusione, l’anima stessa un soffio che svapora nel sangue, vana la fama presso gente simile? Aspetta dunque di morir sereno e trasmigrare altrove. Ma sino a quel momento cos’è che basta fare? Nient’altro che onorare e benedire gli dèi, fare del bene agli uomini, sopportarli e tenertene lontano.7 Ma ricordati che quanto è racchiuso entro i limiti del tuo corpo e del tuo spirito non ti appartiene, né tu puoi governarlo.
34. Puoi sempre vivere felice, poiché sta in te procedere lungo la retta via e agire in conformità. Due facoltà sono comuni all’anima di Dio, dell’uomo e di ogni altro essere fornito di ragione: non farsi mettere il bastone fra le ruote da nessuno e riporre il proprio bene nella volontà di agire secondo giustizia, limitando a questo il proprio desiderio.
35. Se questa cattiveria non è dipesa da me, se non è il risultato di una mia colpa e la comunità non ne riceve alcun danno, perché dovrei preoccuparmene, visto che non danneggia nessuno?
36. Non lasciarti mai deviare dalla immaginazione, ma presta agli altri il tuo aiuto secondo le tue possibilità e se lo ritieni necessario, anche se hanno perduto cose di scarsa importanza. Non prenderti però la cattiva abitudine di considerarlo un danno reale, e fa’ piuttosto come quel vecchio che in punto di morte chiese la trottola8 del suo figlioccio, pur sapendo ch’era solo una trottola.8 Strilli per dei pezzi di legno! Amico mio, non sai quanto valgono queste cose? «Sì, lo so bene: ma a costoro sembrano tanto importanti». E per questo vuoi perdere il senno anche tu?
37. «Una volta, in qualunque momento e in qualunque stato mi trovassi, mi ritenevo un uomo fortunato». Fortunato infatti è colui che si è procurato da sé una buona sorte, e buona sorte significa avere un’anima ben disposta, buoni impulsi, e compiere buone azioni. 
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Libro sesto
 
 
 
 
1. La sostanza dell’universo è docile e malleabile, e la legge che la governa non ha in sé alcuna ragione per fare del male, inquantoché per sua natura è esente da qualsiasi tipo di malvagità, dunque non può produrre alcunché di male, né vi è cosa che possa ricevere danno per causa sua. Tutto proviene da lei e si svolge sino al suo compimento.
2. Non badare se mentre adempi a un tuo dovere soffri il freddo o il caldo, se caschi dal sonno o hai dormito abbastanza, se senti parlar bene o male di te, se stai morendo o facendo qualcosa: anche il morire è un’azione, una delle tante di cui è fatta la vita, e perciò compila nel miglior modo possibile.1
3. Guarda dentro le cose: di nessuna ti sfuggano la qualità intrinseca e il valore.
4. Tutte le cose ben presto si trasformano, e se l’esistenza è sostanzialmente una sola svaporano nell’aria o si disperdono.
5. La ragione che governa l’universo sa bene com’è disposta, che cosa fa e su quale genere di materiale lavora.
6. La migliore difesa è non copiare l’avversario.
7. In una cosa puoi trovare gioia e appagamento: nel passare da un’azione utile alla comunità a un’altra analoga, ricordandoti sempre di Dio.
8. Il principio guida scatta autonomamente: prende atto di quel che deve fare, si orienta, si modifica, se lo ritiene opportuno, facendo apparire ogni evento quale egli vuole che sia.
9. Ogni cosa si compie sempre nell’ambito della natura universale: se infatti si compisse secondo un’altra natura, questa dovrebbe assumerla dall’esterno, o trovarsi all’interno di essa, oppure separata e indipendente.
10. O tutto non è altro che un miscuglio confuso, groviglio e dispersione, o tutto è unità, ordine e provvidenza. Nel primo caso perché dovrei desiderare di trattenermi a lungo in un simile guazzabuglio casuale e in un tale disordine? Di che altro dovrei preoccuparmi se non di sapere in quale modo un giorno «diventerò terra»?2 E perché turbarmi? Qualunque cosa io faccia verrà pure per me l’annientamento. Nel secondo caso non ho che da venerare, fiducioso e convinto, colui che tutto governa.
11. Quando ti è proprio inevitabile agitarti, rientra subito in te stesso e mantieni il tuo turbamento entro i limiti indispensabili: se prenderai questa abitudine, potrai riprendere ogni volta il tuo equilibrio e padroneggiarlo sempre di più.
12. Se tu avessi una matrigna e al tempo stesso una madre, ti prenderesti certamente cura anche della prima, ma ancora di più della seconda. Bene, matrigna e madre sono per te la corte e la filosofia: torna spesso a quest’ultima e acquietati in lei, grazie alla quale la corte ti risulta sopportabile, e tu, a tua volta, risulti sopportabile a lei.
13. Noi possiamo avere un’idea ben precisa di ciò che mangiamo, quali leccornie e altri cibi del genere, solo se ci rappresentiamo nella mente che cosa sono in realtà; come a dire: “Questo è il cadavere di un pesce, quest’altro di un uccello o di un maiale”. Oppure: “Il Falerno3 è succo di grappoli d’uva”, “la porpora è fatta di peli di pecora intrisi del sangue di una conchiglia”, “l’accoppiamento non è altro che lo sfregamento di un organo e orgasmica secrezione di un po’ di liquido”. Ebbene, come ci formiamo queste idee che vanno dritte all’essenza e al fondo delle cose, e ce le fanno vedere quali esse sono realmente, così dobbiamo fare di fronte alla vita intera, mettere cioè a nudo le cose, tanto più quanto più ci lusingano, vedere sino in fondo la loro pochezza e spogliarle dell’importanza che ostentano esternamente, perché la vanità inganna terribilmente, e quanto più t’impegni, credendo di avere a che fare con cose serie, tanto più poi resti deluso. Vedi a questo proposito ciò che dice Cratete di Senocrate.4
14. La maggior parte delle cose che i più apprezzano sono di carattere generale, o per la loro compattezza e solidità, come le pietre e il legname, o perché sono frutto della natura, quali i fichi, le viti e gli ulivi; altre, invece, di natura animale, come le greggi, gli armenti o un gran numero di schiavi, sono apprezzate da quelle persone che si tengono per così dire nel mezzo, mentre i più raffinati preferiscono quegli individui dotati di una mente razionale applicata alla tecnica, come gli artigiani, gli artisti, o abili comunque in qualche cosa. Chi poi possiede una mente razionale pura e aperta alla socialità si preoccupa soprattutto di conservare quella sua disposizione, agendo in conformità e in collaborazione con i suoi simili.
15. Tutte le cose corrono verso il loro compimento, alcune con una tale fretta che sembrano quasi voler anticipare la loro trasformazione. Ma anche in ciò che vanno diventando c’è un che di spento, ormai; ed è proprio questo fluire e trasformarsi che rinnova continuamente il mondo, come l’ininterrotto volgere del tempo rende sempre nuova l’eternità infinita. Ebbene, in questo immenso fiume, in cui tutto scorre e nulla si arresta, c’è mai una sola cosa a cui si possa dare valore? Sarebbe come se ci mettessimo ad amare un passerotto che appena l’abbiamo veduto se n’è volato via. La vita di ogni essere non è che un fluire di sangue e un’immissione d’aria. E tanto vale il singolo atto di inspirare ed espirare, unico pur nella sua duplicità temporale, quanto l’intero processo che alla fine restituisce in una sola volta alla sua fonte il respiro di tutta una vita, iniziata appena ieri o l’altro ieri.
16. Ciò che conta non è il traspirare come le piante, né il respirare come gli animali domestici o selvatici, né il concepire immagini o pensieri, o il lasciarsi trasportare dagl’istinti muovendosi come dei burattini, né il vivere in branchi, né il nutrirsi di cibo (che in definitiva è un atto analogo a quello dell’evacuazione). Cos’è che conta, dunque? L’essere applauditi? Niente affatto. Nemmeno a parole, allora, visto che le grida di plauso della folla sono un fragor di lingue. Scartiamo quindi anche la gloria. Cosa resta, perciò, che abbia valore? Per me è importante saper esprimere e controllare ogni impulso secondo la propria disposizione naturale, compresi i moti relativi a tutto ciò che si fa con attenzione e con arte (a questo, infatti, mira ogni arte o attività, che cioè la cosa fatta sia conforme al fine per cui è stata prodotta: così cercano di fare, per esempio, l’agricoltore che si occupa della vite, il domatore di cavalli e l’allevatore di cani). E a che mirano l’educazione e l’insegnamento? Sono queste le cose che contano, e se ne trai buon profitto non hai bisogno d’altro. Se invece continuerai ad apprezzare tante altre cose non potrai dirti né libero, né indipendente, né esente da passioni, perché diventerai necessariamente invidioso, geloso e sospettoso verso chi può togliertele, e insidierai chi le possiede. E non c’è dubbio che l’essere privati di un bene è causa di turbamento e di lagnanze contro gli dèi, mentre il rispetto e la stima per la propria intelligenza rendono l’uomo soddisfatto di se stesso, in armonia coi suoi simili e con gli dèi, pronto ad accettare qualunque sorte essi gli abbiano riservato.
17. Gli elementi si muovono verso l’alto, in cerchio e verso il basso: la virtù non si muove in nessuna di queste direzioni, poiché è qualcosa di assolutamente divino e compie felicemente il suo corso procedendo per vie misteriose e incomprensibili.
18. Quanto è strano e incoerente il comportamento degli uomini! Snobbano i loro contemporanei e vogliono essere lodati dai posteri, che non conoscono e non vedranno mai. È come se uno si dispiacesse perché non l’hanno lodato gli antenati.
19. Se una cosa ti riesce difficile non pensare che sia umanamente impossibile: ciò che è possibile e confacente all’uomo lo è anche per te.
20. Se mentre facciamo ginnastica in palestra un tizio casualmente ci graffia con un’unghia, o nello slancio ci urta con la testa, non per questo ci arrabbiamo o ci lasciamo andare ad espressioni di sdegno, né ci viene il sospetto che in seguito possa tenderci insidie: cerchiamo di evitarlo, questo è normale, ma senza alcun rancore, non come se fosse un nemico, né lo guardiamo con sospetto. Ebbene, così dobbiamo comportarci in tutti gli altri casi della vita: non dar peso a quegli inconvenienti che ci vengono da chi, per così dire, si allena insieme a noi, perché, ripeto, possiamo benissimo evitarlo senza mostrarci ostili o diffidenti.
21. Se qualcuno mi dimostra che ho sbagliato nel giudicare o nel fare una cosa, sarò ben felice di correggermi, perché io cerco la verità, e la verità non ha mai fatto male a nessuno, può recar danno solo a chi persiste, contro ogni evidenza, nel proprio errore e nella propria ignoranza.
22. Io faccio il mio dovere, e nessuno può distogliermene, si tratti di cose inanimate, di esseri irrazionali o anche razionali che hanno smarrito la diritta via.
23. Con gli animali, che sono privi di ragione, e in generale con le cose e gli oggetti sensibili, comportati liberamente e con magnanimità, com’è giusto che faccia chi possiede la ragione con chi o con ciò che non ne ha; con gli uomini, invece, usa l’atteggiamento che bisogna avere verso un essere ragionevole che fa parte della società alla quale appartieni anche tu. Venera sempre gli dèi e non contare i giorni che ti restano da vivere, perché se vivi così ti bastano anche tre ore.
24. Alessandro Magno e il suo stalliere ebbero, morendo, la medesima sorte: o furono riassorbiti nel seme che diede origine all’universo, o si dispersero in atomi.
25. Se pensi quanti fenomeni di ordine fisico e spirituale si verificano in ciascuno di noi simultaneamente in un attimo soltanto non ti sorprenderà che un numero di gran lunga maggiore, anzi, una quantità incalcolabile, se ne produca simultaneamente in quell’essere uno e totale che noi chiamiamo cosmo.
26. Se ti chiedessero come si scrive Antonino ti metteresti forse a scandirne a voce alta e concitatamente tutte le lettere una per una? E se uno, sentendoti, si arrabbiasse, te la prenderesti con lui? O non pronunceresti pacatamente una dopo l’altra ogni singola lettera? Ebbene, ricorda che, come una parola, così ogni cosa che facciamo si compone di un certo numero di fasi: osservale, dunque, nella loro successione e porta a termine il tuo proposito, ma senza agitarti e senza rispondere alla collera con la collera.
27. Quanto è crudele impedire agli uomini di seguire il proprio impulso se sono convinti di fare cosa utile e conveniente! Eppure tu, in un certo senso, glielo vieti, visto che quando sbagliano ti arrabbi. Tu dici: «Non è vero che sono convinti di fare cosa utile e conveniente». E allora erudiscili, mostragli chiaramente come stanno le cose, ma senza indignarti.
28. La morte è riposo dalle impressioni che riceviamo dai sensi, dagli impulsi che ci fanno agire come dei burattini, dagli arzigogoli del pensiero e dalla schiavitù della carne.
29. È vergognoso che in certe persone sia l’anima ad arrendersi per prima, quando il corpo è ancora nel pieno delle sue forze.
30. Bada di non darti arie da imperatore, perché questo è un vizio comune. Mantieniti semplice, buono, integro, serio, schietto, amico del giusto, devoto, benevolo, affettuoso, risoluto nel compiere il tuo dovere. Sforzati di non deviare mai da quel cammino su cui ti ha messo la filosofia. Onora gli dèi, porgi aiuto ai tuoi simili. Breve è la vita: unico frutto della nostra esistenza terrena sono l’osservanza della legge divina e l’agire per il bene comune. Comportati in tutto come un discepolo di Antonino Pio:5 ricordati il suo fermo proposito di agire sempre secondo ragione, la sua coerenza in ogni occasione, la sua devozione religiosa, la serenità del suo volto, la sua dolcezza, la sua modestia, il suo vivo desiderio di apprendere e di comprendere; rammenta che non tralasciò mai una questione senza averla prima esaminata a fondo e ben capìta; che accettava le critiche ingiuste senza criticare a sua volta; che non faceva nulla affrettatamente e che non tollerava le calunnie. Ricordati con quale acutezza giudicasse i fatti e le persone e come fosse alieno dalle offese, dalle paure, dai sospetti e dai ragionamenti capziosi; come si accontentasse di poco per ciò che riguardava l’alloggio, il letto, il vestiario, il cibo, il servizio domestico; quali fossero la sua laboriosità, la sua tenacia, la sua capacità di lavorare fino a sera, grazie al suo pasto frugale, senza la necessità di soddisfare i bisogni del corpo se non all’ora consueta; quanto fosse saldo e costante nelle sue amicizie, tollerante con chi apertamente lo contraddiceva, felice quando qualcuno gli suggeriva idee migliori delle sue, devoto agli dèi ma senza un filo di superstizione. Ricordati tutto questo, affinché così possa trovarti, quando sopraggiungerà, la tua ultima ora, con una coscienza pura e tranquilla come la sua.
31. Ritorna in te, riprenditi dal sonno, e quando ti sarai reso conto che ciò che ti turbava era solo una chimera, guarda la realtà con gli stessi occhi con cui guardavi il sogno.
32. Sono un misto di corpo e di anima: per il corpo le cose sensibili non sono né buone né cattive, perché la materia non ha il potere di coglierne la differenza; per la mente, invece, sono indifferenti le attività che non rientrano nella sua sfera d’azione, mentre quelle che dipendono da lei sono tutte sotto il suo dominio. Anche queste, però, la interessano solo in rapporto al presente, perché quelle relative al futuro e al passato le sono, in quel momento, indifferenti.
33. Come la mano e il piede non fanno nulla che sia contrario alle leggi di natura, almeno finché entrambe assolvono alla loro specifica funzione, così la fatica per l’uomo, in quanto tale, non va contro natura, fintantoché egli svolge le funzioni proprie dell’uomo. E se non va contro natura non è neppure un male.
34. Quali grandi piaceri provano i delinquenti, i dissoluti, i parricidi, i tiranni!
35. Non vedi come chi pratica un mestiere, pur adeguandosi in qualche misura ai gusti dei profani, si attenga tuttavia ai princìpi della propria arte e non accetti di allontanarsene? Non è dunque strano che l’architetto e il medico abbiano per il proprio mestiere un rispetto maggiore di quello che l’uomo nutre nei confronti della ragione, che l’accomuna agli dèi?
36. Rispetto all’universo l’Asia e l’Europa non sono che due cantucci, tutto il mare una goccia, il monte Athos6 una piccola zolla, l’intero tempo presente un attimo di eternità: tutto è piccolo, instabile, e dilegua in un baleno. Ogni cosa proviene da un principio direttivo comune, direttamente o indirettamente, come conseguenza. Così le fauci del leone, il veleno e tutto ciò che fa male, come le spine e il fango, sono prodotti accessori di quel principio venerabile e bello. Non pensare, quindi, che esistano cose estranee a ciò che è oggetto della tua venerazione, poiché tutto proviene da un’unica sorgente.
37. Chi dunque ha visto la realtà presente ha visto tutto, quello ch’è stato e quello che sarà, da eternità a eternità, poiché una è l’origine e una è la specie di tutte le cose.
38. Soffermati spesso a considerare i legami e i rapporti che intercorrono fra tutte le cose dell’universo, le quali in questo loro intrecciarsi e corrispondersi reciprocamente sono tutte solidali, poiché ciascuna è conseguenza di quella precedente in virtù del moto di tensione, dell’armonia e dell’unità della sostanza stessa.
39. Adattati alla sorte che ti è toccata e ama sinceramente le persone con cui ti è stato dato di vivere.
40. Ogni strumento, arnese o utensile che sia, se compie il lavoro per cui è stato fabbricato, è buono e funziona indipendentemente dalla presenza del suo costruttore. Ma ciò che è governato da un principio naturale ha una sua forza implicita e permanente, quindi a maggior ragione devi rispettarlo, e se conformi il tuo comportamento a quel disegno interioretutto andrà come desideri tu. Così è per l’universo: ogni cosa accade secondo i suoi piani.
41. È inevitabile che quando ci capita un male o ci sfugge un bene per cause indipendenti dalla nostra volontà rimproveriamo gli dèi e odiamo gli uomini ritenendoli responsabili del danno o dell’insuccesso che ci è toccato. Certo, di fronte a casi di questo genere non possiamo restare indifferenti, ma commettiamo un’ingiustizia, perché riversiamo sugli altri i concetti di bene e di male, i quali, invece, sono relativi unicamente alle cose che dipendono dalla nostra volontà, sicché non abbiamo ragione di prendercela né con gli uomini né con gli dèi.
42. Tutti collaboriamo a un unico fine, quali con lucida coscienza, quali inconsapevolmente, e – come dice Eraclito – anche dormendo lavoriamo e contribuiamo a tutto ciò che accade nell’universo, chi in un modo, chi in un altro, e persino chi critica gli eventi o cerca di contrastarli e d’impedirli, poiché il mondo ha bisogno anche di gente simile. A te tocca solo decidere con chi andare, e colui che regge l’universo saprà bene come utilizzarti, accogliendoti fra questi o quei suoi collaboratori. Tu, però, bada a non assumere la parte di quel verso sciocco e ridicolo citato da Crisippo.7
43. Forse che il dio Sole pretende di svolgere il compito del dio della pioggia? O Asclepio quello della frugifera dea?8 E che dire dei singoli astri? Pur essendo uno diverso dall’altro, non collaborano tutti al medesimo fine?
44. Se il mio destino e tutto ciò che deve accadermi dipendono dagli dèi, la loro decisione non può essere che buona, poiché una divinità sconsiderata è un controsenso. E poi perché dovrebbero farmi del male? Quale vantaggio potrebbero trarne per sé o per il bene comune, visto che essi proprio di questo si curano? Ma anche ammesso che nulla di particolare abbiano deciso e decidano per me sul piano specifico e individuale, essi hanno sempre come fine il bene dell’universo, e in questo caso io devo accettare di buon grado tutte le conseguenze che da quel bene possono derivare a me personalmente. Se poi gli dèi non decidono nulla (ma crederlo sarebbe un’empietà, e allora dovremmo smetterla di far sacrifici, pregare, giurare e compiere altri riti in loro onore, convinti appunto della loro esistenza e della loro presenza fra noi), se insomma non hanno niente a che fare con noi, ci resta sempre la facoltà di decidere e di cercare quel che ci conviene. Ma quel che conviene a ciascuno è ciò che è conforme alla sua disposizione naturale, e la natura dell’uomo è portata a ragionare e a vivere in società. Io come Antonino ho per mia patria Roma, ma come uomo ho il mondo. Per me, dunque, è bene solo ciò che giova a queste due città.
45. Ciò che accade a ciascun individuo è utile all’universo intero. Già basterebbe questa verità. Ma se si riflette attentamente si vedrà come ciò che è utile a un uomo lo sia anche a tutti gli altri, intendendo utile in senso generale, cioè riferito alle cose che di per sé non sono né buone né cattive.
46. Come gli spettacoli dell’anfiteatro e di altri luoghi simili finiscono con l’annoiarci, poiché vi si vedono sempre le stesse scene e la ripetitività ci sazia fino alla nausea, così dobbiamo provare lo stesso fastidio per la vita intera, poiché anche qui si ripetono le medesime scene e situazioni, riconducibili tutte alla medesima origine. Fino a quando?
47. Pensa quanti uomini sono morti, d’ogni tipo, d’ogni mestiere e d’ogni razza, e arriva sino a Filistione, Febo e Origanione.9 Passa poi ad altre schiere o categorie, trasferendoti là dove stavano tanti valenti oratori, tanti autorevoli filosofi, come Eraclito, Pitagora,10 Socrate, e, prima di loro, tanti eroi, poi tanti condottieri, quindi tanti tiranni; e poi ancora altri personaggi, quali Eudosso, Ipparco, Archimede,11 e ingegni acuti, magnanimi, laboriosi, intraprendenti, orgogliosi, dispregiatori di questa vita effimera e mortale, come Menippo12 2 e gli altri simili a lui. Bene, pensa che tutti costoro sono da tempo morti e sotterrati e che in questo per loro, come per quelli di cui non resta più nemmeno il nome, non c’è alcunché di spaventoso. Dunque, finché viviamo conta solo una cosa: agire sempre secondo giustizia e verità, tollerando gl’ingiusti e i bugiardi.
48. Quando vuoi stare allegro pensa ai pregi delle persone che ti stanno accanto, come la vitalità, la riservatezza, la generosità, e così via. Nulla, infatti, allieta tanto il nostro animo quanto l’esempio delle virtù che appaiono nei caratteri di coloro che ci circondano, specialmente quando ci accade di coglierle, per quanto è possibile, tutte insieme. Teniamoli dunque sempre a mente questi esempi.
49. Come non ti preoccupi se pesi un certo numero di libbre invece di 300, così non inquietarti se devi vivere un determinato numero di anni e non di più: se infatti sei pago della quantità di materia che ti è stata assegnata, devi esserlo anche del tempo.
50. Cerca di convincere gli altri della bontà delle tue azioni, ma quando la ragione della giustizia lo imponga agisci anche contro il loro parere. Se però qualcuno ricorre alla forza per impedirtelo, sta’ calmo e rassegnati, non te la prendere e utilizza quell’impedimento per esercitare una virtù diversa, ricordandoti che sei stato condizionato dalle circostanze e che ad impossibilia nemo tenetur. Qual era del resto il tuo scopo? Andare in quella direzione. Dunque, una meta l’hai raggiunta: è quello il risultato.
51. Chi cerca la fama crede che quel bene derivi dall’influenza altrui, chi ama il piacere lo trova nelle proprie passioni, chi ha senno, nelle proprie azioni.
52. Su certi fatti è possibile non avere alcuna opinione e, di conseguenza, non subire alcun turbamento: le cose, infatti, di per se stesse, non sono per natura tali da produrre giudizi.
53. Abìtuati ad ascoltare con grande attenzione ciò che dicono gli altri, e cerca di penetrare quanto più possibile nell’animo di chi parla.
54. Ciò che non giova allo sciame non giova neppure alla singola ape.
55. Se i marinai criticassero il timoniere, o i malati il medico, dove penserebbero di approdare? Come potrebbero il primo portare in porto incolumi i passeggeri, il secondo guarire i malati?
56. Quante delle persone con cui sono entrato nel mondo se ne sono già andate!
57. Agli itterici il miele sembra amaro, agli idrofobi fa paura l’acqua e ai bambini piace la palla. Perché dovrei indignarmene? Forse che l’errore produce minore effetto di quanto ne ha la bile sull’itterico o il veleno sull’idrofobo?
58. Nessuno potrà mai impedirti di vivere secondo le leggi della tua natura, e nulla potrà mai accaderti che sia in contrasto con quelle della natura universale.
59. Che tipo di gente è quella a cui si vuol piacere, e quali i mezzi e le azioni attraverso cui si cerca di riuscirvi! Come rapido il tempo cancellerà il presente, e quante cose ha già spazzato via!


1 Detto proverbiale.

2 Iliade VII 99.

3 Il falerno è un rinomato vino della Campania.

4 Il riferimento è oscuro. Cratete è forse il filosofo cinico (365-285 ca. a.C.), Senocrate è il discepolo di Platone.

5 Antonino Pio, imperatore e padre adottivo di Marco.

6 Monte del promontorio di Acte, nella penisola calcidica.


7 Crisippo di Soli (280-207 ca. a.C.) fu uno dei principali rappresentanti dello stoicismo. La citazione è da Plutarco, Sulle nozioni comuni (XIV 1065d).

8 Demetra, la dea delle messi, la romana Cerere.

9 Personaggi non identificabili.

10 Filosofo e matematico nato a Samo, nel 531 a.C. emigrò a Crotone, dove fondò una scuola.

11 Eudosso di Cnido e Ipparco di Nicea furono matematici, astronomi e geografi, Archimede di Siracusa fu matematico e astronomo nonché inventore.

12 Menippo di Gadara, discepolo del filosofo cinico Metrocle, è l’inventore della Satira menippea.


Libro settimo
 
 
 
 
1. Hai visto tante volte cosa sia la malvagità. Qualunque cosa accada, tienilo presente. Da un capo all’altro del mondo troverai sempre le stesse cose: ne sono piene le storie antiche, quelle intermedie e quelle recenti, ravvisabili ancora oggi nelle città e nelle case. Non c’è nulla di nuovo sotto il sole: tutto ritorna e se ne va.
2. Anche i princìpi muoiono, quando scompaiono le immagini in cui si sono incarnati. Sta a noi ravvivarli continuamente. Su questo posso formarmi la giusta opinione, senza inquietarmi. Ciò che sta fuori dalla mia mente non può assolutamente turbarla. Impara questa verità e nulla ti piegherà. Ti sentirai rinascere: tornare a vivere significa vedere nuovamente le cose come un tempo avevamo impa rato a vederle.
3. Futili cortei trionfali, rappresentazioni drammatiche, transiti di greggi, di armenti, combattimenti con la lancia, ossi gettati ai cani, briciole di pane buttate ai pesci nei vivai, formiche che si affannano trasportando pesi, topolini impauriti che corrono di qua e di là, burattini mossi da fili: dobbiamo guardare tutto ciò con indulgenza, senza alterigia, rendendoci conto che ciascuno vale tanto quanto valgono le cose a cui s’interessa.
4. Come nel parlare bisogna stare attenti a quel che si dice, soppesando bene ogni parola, così quando prendiamo una decisione dobbiamo pensare agli effetti che possono conseguirne: nel primo caso bisogna conoscere il significato delle parole, nel secondo lo scopo che ci si propone.
5. Quanto a questo la mia capacità intellettiva è sufficiente oppure no? Se sì, me ne servo come di uno strumento fornitomi dalla natura universale, se no, o cedo il compito a chi può svolgerlo meglio (fermo restando che il responsabile sono sempre io), oppure, se non può toccare ad altri che a me, lo svolgo come posso, assumendo un assistente che sia in grado di eseguire, sotto la guida del mio principio direttivo, ciò che è opportuno e utile alla comunità. Perché qualunque azio ne io compia, da solo o con l’aiuto altrui, deve tendere unicamente all’interesse comune e armonizzarsi con esso 
6. Quanti uomini che una volta erano famosi sono caduti nell’oblio! E quanti altri che li celebrarono sono da tempo scomparsi!
7. Non vergognarti se qualcuno ti aiuta: se tu fossi un soldato e ti trovassi all’assedio di una città, cosa faresti se zoppicassi e non riuscissi da solo a scalare le mura, ma lo potessi con l’aiuto di un altro?
8. È inutile preoccuparsi del domani, poiché quando ci arriveremo, se il destino lo vorrà, ci porremo lo stesso problema di oggi.
9. Tutte le cose sono interconnesse in un legame sacro che le unisce, talché giustamente si può dire che nessuna sia estranea all’uomo. Esse, infatti, sono organicamente coordinate e simultaneamente concorrono all’armonia dell’universo. Unico è dunque il mondo, costituito dall’ordine in cui tutte le cose sono disposte, unico il dio che le pervade, unica la sostanza, unica la legge, unica la ragione che accomuna tutti gli esseri pensanti, e unica la verità, poiché unica è la perfezione di tutti i viventi, che hanno la medesima origine e la stessa ragion d’essere.
10. Materia e causa si dissolvono e si riassorbono in un fiat nella sostanza e nella ragione universale, e anche il ricordo di ogni cosa presto si sperde nell’eternità.
11. Per l’essere razionale un’azione secondo natura è conforme anche alla ragione.
12. O dritto, o raddrizzato.
13. Come le membra del corpo nei singoli organismi sono solidali fra loro, così lo sono, pur in corpi distinti, gli esseri razionali. Questo concetto ti sarà più chiaro se dirai costantemente a te stesso: “Io sono un mélos, cioè un elemento armonico, di un tutto formato dagli esseri razionali”. Se invece, mutando la l in r, dirai di esserne un méros, cioè una parte, è segno che non ti senti intimamente unito a loro dall’amore e che nel fare il bene non provi ancora quella gioia piena che può dare solo la consapevolezza di quel legame, ma compi quel gesto come un semplice dovere, senza sapere che facendo del bene agli uomini lo fai anche a te stesso.
14. Mi giungano pure, da fuori, tutti i mali del mondo, colpendo quelle parti del corpo che possono soffrirne, e queste, magari, se ne lamentino. Ebbene, se io non penso che quanto mi è accaduto sia un male, non ne risento minimamente, e nulla, d’altra parte, può impedirmi di non pensarlo.
15. Indipendentemente dal comportamento degli altri, io devo essere e mantenermi onesto, così come, di fronte a quel che si può pensare di loro, lo smeraldo, l’oro e la porpora potrebbero dire di non poter non essere quelli che sono, con quel loro proprio e determinato colore.
16. II principio guida non può essere soggetto ad alcun turbamento, cioè non può generare in se stesso nessun timore o desiderio sfrenato. Se c’è qualcosa che può spaventarlo o angustiarlo si accomodi pure, ma lui, da solo e per suo proprio consenso, non subirà mai alcuna angustia o alcun timore. Provi il corpo, se ne è capace, a non sentire dolore; e l’anima dica pure se lo percepisce quando è afflitta o spaventata: ma la parte che giudica non sente nulla, poiché non è portata a formulare giudizi del genere. Il principio guida è per sua natura autarchico, cioè basta a se stesso, e solo da se stesso, quando lo volesse, potrebbe crearsi dei bisogni: niente, quindi, può turbarlo o in qualche modo osta colarlo, a meno che, ripeto, non si turbi o si ostacoli da solo.
17. La felicità è un demone buono, o una buona disposizione divina. Che ci fai dunque qui, immaginazione? Vattene, in nome degli dèi, perché io non ho bisogno di te. Capisco che tu fai il tuo mestiere e che quella d’intrometterti è una tua vecchia abitudine, e perciò non me la prendo con te, ti dico solo: “Togliti dai piedi!”.
18. Perché dovrei temere il cambiamento? Che cosa mai potrebbe prodursi senza di esso? Il mutamento è proprio ciò che più sta a cuore alla natura universale. Potremmo farci il bagno caldo senza che la legna si trasformi in fuoco? O nutrirci, senza che il cibo si metabolizzi? E quali altre operazioni utili potrebbero compiersi senza il cambiamento? Non vedi, dunque, quale analogia ci sia fra il tuo mutare e quello di tutte le altre cose, e come anch’esso sia necessario alla natura universale?
19. La sostanza universale è come un torrente impetuoso e tutti i corpi l’attraversano, connaturati e solidali come le nostre membra fra loro. Quanti Crisippi, quanti Socrati, quanti Epitteti ha già inghiottito il tempo! Così è stato e sarà di qualunque altro uomo e di qualunque altra cosa.
20. Questo solo mi tormenta: il pensiero di poter fare cosa che la natura umana non vuole, o nel modo in cui non vuole, o che non vuole in questo o in quel momento determinato.
21. Presto dimenticherai tutto e da tutti sarai dimenticato.
22. È proprio dell’uomo amare anche chi sbaglia, né ti sarà difficile se penserai che tutti gli uomini sono tuoi parenti, che coloro che sbagliano non se ne rendono conto, che presto tu e loro non sarete più, ma soprattutto che non hai ricevuto dagli errori altrui alcun danno reale, perché non hanno minimamente intaccato o deteriorato il tuo principio guida.
23. La natura universale con la propria sostanza, come con la cera, modella un cavallo, poi lo fonde e utilizza la sua materia per modellare un albero, quindi un uomo e così via; e ciascuna di queste figure non dura che un istante, di fronte all’eternità. Ma, come per un forziere, così per qualunque cosa o essere vivente non c’è nulla di terribile nel fatto che si dissolva, come non c’è nella sua costruzione.
24. Un volto adirato è decisamente contrario alla natura, e se a furia di assumere quell’espressione finisce col farsene una maschera permanente non può più infiammarsi. Pertanto l’ira – cerca di afferrare bene questo concetto – è contraria alla ragione. Che senso ha, allora, la vita dell’uomo, quando questi non si accorge nemmeno di aver fatto un torto alla sua razionalità?
25. Tutte le cose che vedi saranno ben presto trasformate dalla natura universale, che dalla loro sostanza ne farà nascere altre, le quali a loro volta si trasformeranno in altre ancora e così via, e ciò affinché l’universo rimanga sempre giovane.
26. Quando subisci un torto pensa subito quale concetto abbia del bene e del male la persona che ti ha offeso: se riuscirai a capirlo proverai compassione per lei e non sarai più sorpreso né adirato, perché se il tuo concetto del bene e del male è identico o quasi simile al suo, devi scusarla; se invece è diverso ti sarà più facile essere indulgente con lei in quanto ha delle cose una visione distorta.
27. Non pensare a ciò che ancora non esiste come se fosse reale, ma scegli fra le cose presenti quelle a te più favorevoli, e ricordati come le cercheresti se non ci fossero. Al tempo stesso, però, cerca di non apprezzarle tanto da farne un dramma quando venissero a mancarti.
28. Raccogliti in te stesso: il tuo principio guida è per natura autosufficiente, quando agisce secondo giustizia, e in ciò per l’appunto si appaga.
29. Bandisci dalla tua mente tutto ciò che è immaginario, frena gl’istinti che ti fanno muovere come una marionetta, delimita il tuo tempo entro confini precisi, prendi atto di ciò che accade a te o agli altri, separa e suddividi ogni cosa nei suoi due aspetti, materiale e causale, pensa alla tua ultima ora, lascia l’errore altrui nel punto in cui è nato.
30. Bada che vi sia sempre corrispondenza fra il pensiero e la parola. Penetra con la mente nei fatti e nelle loro cause.
31. Risplendi della tua semplicità, del tuo pudore e dell’indifferenza per ciò che sta a metà fra il vizio e la virtù, ama il genere umano, ascolta la voce di Dio, e a chi ti dice che «tutto è secondo la legge, ma in realtà non esistono che gli elementi»1, rispondi: «Basta ricordare che tutto è governato dalla legge: il resto è ben poca cosa».
32. La morte: o dispersione di atomi, oppure estinzione o trasmigrazione di una unità vivente.
33. Il dolore: ciò che è al di sopra di ogni possibilità di sopportazione uccide; ciò che perdura è tollerabile. La mente, se si isola, si mantiene calma e imperturbabile e il principio guida non riceve alcun danno. Quanto alle parti del corpo toccate dal dolore, lascia pure che protestino, se lo possono.
34. La fama: analizza i pensieri di chi vi aspira, di quale natura sia la sua mente, quali cose eviti e quali invece persegua. E rifletti che come gli strati di sabbia, depositandosi l’uno sull’altro, nascondono via via quello che prima era scoperto, così nella vita i fatti scompaiono rapidissimamente sovrastati da quelli che seguono.
35. «Credi che chi ha una mente elevata e capace di abbracciare la totalità del tempo e della sostanza possa ritenere la vita umana una cosa tanto importante? “Impossibile”, è la risposta. Quindi un uomo simile potrebbe giudicare la morte qualcosa di terribile? “Assolutamente no”».2
36. «È destino di un re agire bene ed essere giudicato male».3
37. È assurdo che mentre il volto si atteggia e si compone come vuole la mente, questa non sappia atteggiarsi e comporsi da sé.
38. «È inutile prendersela con le cose, poiché esse sono del tutto insensibili e indifferenti».4
39. «Concedi a noi e agli dèi immortali qualche motivo di gioia».5
40. «Si miete la vita come una spiga matura, e chi continua a vivere, chi no».6
41. «Se gli dèi non si curano né di me né dei miei due figli, anche questo ha la sua ragione».7
42. «Il bene e il giusto sono con me».8
43. «Non unirti ai loro lamenti, non emozionarti».9
44. «A costui potrei giustamente ribattere: “Mio caro, sbagli se credi che una persona, quale che sia il suo valore, ogni volta che fa qualcosa debba chiedersi se corra o no il rischio di morire, invece di domandarsi se agisce giustamente o ingiustamente, da persona virtuosa o da malvagia”».10
45. «La verità, o Ateniesi, è questa: secondo me un soldato deve restare nel posto in cui si è messo – o perché lui stesso ha ritenuto che fosse il migliore, o perché ve lo ha destinato il suo comandante – e lì sfidare il pericolo senza dar peso alla morte e a nient’altro più che al disonore».11
46. «Rifletti, mio caro, se la magnanimità e il bene non sia no qualcosa di diverso dal soccorrere gli altri e se stessi, e se sia degno di un vero uomo restare tanto attaccato alla propria vita contandone i giorni, piuttosto che rimettersi al volere di Dio e, prestando orecchio a quel che dicono le donne, che cioè nessuno può sfuggire al suo destino, pensare a vivere nel miglior modo possibile il tempo che gli è stato assegnato».12
47. Osserva il corso degli astri e partecipa del loro movimento, poi pensa intensamente al continuo e reciproco mutarsi degli elementi: ti sentirai purificato dalle lordure della vita terrena.
48. Ragionando quindi dell’uomo, cerca di guardare il mondo dall’alto: vedrai greggi, eserciti in lotta, campi coltivati, matrimoni, divorzi, gente che nasce e gente che muore, beghe di tribunali, contrade deserte, colazioni barbare d’ogni razza, feste, funerali, mercati, e in tutto questo guazzabuglio l’armonia e l’equilibrio che nascono dagli opposti.
49. Volgi la mente al passato, alle tante signorie che hanno governato il mondo, e da lì proiettati nel futuro – che potrai ben prevedere perché sarà uguale al passato, impossibilitato com’è ad eludere il ritmo del presente – e ti renderai conto che non fa alcuna differenza se si studia la vita umana per quarant’anni invece che per diecimila: che cosa infatti potresti vedere di più?
 
50.Torna alla terra quel che da lei nasce, 
ciò che dal cielo è stato generato 
alla volta celeste fa ritorno.13 
 
Come dire: dissoluzione delle combinazioni atomiche e un’analoga dispersione degli elementi insensibili.
 
51. Con cibarie, bevande e sortilegi
cerchiamo di deviare dalla morte
l’inflessibile corso del destino.14
 
Sopportiamo, soffrendo senza piangere,
il vento ostile che soffia da Dio.15
 
52. Sarà pure «più abile nella lotta», ma non è più sollecito del bene comune, né più riservato, né più tranquillo e sereno di fronte agli eventi, né più indulgente verso gli errori del prossimo.
53. Quando compiamo un’azione seguendo i comuni princìpi degli uomini e degli dèi, non abbiamo nulla da temere, anche se agiamo a nostro vantaggio, poiché nessun danno può venircene se tale vantaggio è il frutto legittimo di una attività onesta e in armonia col nostro stato fisico e mentale.
54. Dipende sempre e in ogni caso da te accettare di buon grado ciò che il presente ti porta, trattare con giustizia chi ti circonda e sorvegliare attentamente i tuoi pensieri affinché non vi si insinuino argomenti estranei alla tua comprensione.
55. Non cercare di conoscere i princìpi guida degli altri, ma tira dritto alla meta verso cui ti indirizza la natura: quella universale con le sue vicende esteriori, quella individuale coi tuoi doveri e compiti personali. Ciascuno, infatti, deve seguire la propria struttura fisica e mentale, tenendo conto che, mentre tutti gli altri esseri non forniti di ragione sono al servizio dell’uomo (così come gli esseri inferiori servono ai superiori), gli uomini sono fatti gli uni per gli altri. Da qui, per prima cosa, la necessità e il valore della loro vita sociale, volta ad un bene comune, in secondo luogo la facoltà di non cedere troppo alle sensazioni e agli stimoli materiali, poiché è compito specifico della ragione e dell’intelletto porsi dei limiti e non lasciarsi vincere dall’istinto e dagli impulsi dei sensi: questi, infatti, sono tipici degli animali, mentre la ragione è destinata a comandare, non a servire, e giustamente tiene i sensi sotto il suo dominio in quanto tale è la sua natura. Infine, la terza prerogativa dell’essere razionale è quella di evitare giudizi affrettati che potrebbero trarlo in inganno. Attenendosi dunque a questi criteri, il principio guida proceda lungo la retta via e potrà così ottenere tutto ciò che implicitamente gli appartiene.
56. Vivi secondo natura come un sovrappiù il tempo che ti resta, facendo conto di essere già morto, o di essere vissuto sino a questo momento.
57. Ama solo ciò che accade a te e che si trova intessuto nella grande trama della vita: non c’è infatti nulla che più ti si convenga.
58. Ogni volta che ti capita qualcosa di spiacevole pensa a quante persone è accaduto lo stesso: anche loro ne soffrivano, si lamentavano, si scandalizzavano; eppure, dove sono ora? Spariti! Vuoi fare come loro? Lascia agli altri queste reazioni, questi moti, questi impulsi, a chi li provoca e a chi li subisce, e vedi invece di trovare il modo di servirti tu degli eventi che ti capitano piuttosto che farti asservire da loro, perché così potrai farne un uso utile per la tua vita, di cui essi saranno come il materiale. Devi solo impegnarti ad essere onesto in tutto ciò che fai, tenendo sempre presente che quel che importa, quando sia retta, è l’azione: il motivo che la determina è indifferente.
59. Scava dentro di te: lì si trova la fonte del bene, ed è inesauribile, per quanto tu possa scavare.
60. Bisogna che anche il corpo mantenga un atteggiamento composto e decoroso, senza agitarsi, né da fermo né in movimento: come infatti la mente si rispecchia nel volto, quando, per esempio, gl’imprime un’espressione garbata e intelligente, allo stesso modo vanno atteggiate tutte le parti del corpo, ma senza affettazione.
61.Vivere è un’arte, più simile alla lotta che alla danza, perché bisogna tenersi sempre pronti e saldi contro i colpi che giungono imprevisti.
62. Indaga sempre preventivamente sulle persone che chiami a tuoi testimoni e sui princìpi che le guidano: sapendo infatti da dove provengono i loro impulsi e i loro giudizi non dovrai poi biasimarli se involontariamente hanno sbagliato, né più ti servirà la loro testimonianza.
63. «Ogni anima», si dice, «è privata della verità contro sua voglia»,16 e lo è, suo malgrado, anche della giustizia, della temperanza, della benevolenza e di ogni altra simile virtù. Ricordiamocene sempre, e saremo più indulgenti col nostro prossimo.
64. Quando qualcosa ti addolora pensa che la sofferenza non è un male, né può influire negativamente sulle tue facoltà intellettive: la mente, infatti, è incorruttibile, perché razionale e portata alla socialità. Comunque, quanto al dolore in generale, ti sorregga anche la massima di Epicuro secondo cui la sofferenza non dura all’infinito e perciò è sopportabile, purché se ne ricordino i limiti e non la si enfatizzi con l’immaginazione. Rammenta inoltre che molte sensazioni fastidiose, anche se non ce ne accorgiamo, sono anch’esse una sofferenza, come il bisogno di dormire, il caldo soffocante, l’inappetenza. Perciò quando ti senti afflitto da uno di questi fastidi di’ a te stesso che stai per cedere al dolore.
65. Bada di non provare mai verso un misantropo i sentimenti che prova lui verso l’umanità.
66. Come possiamo sapere se Telauge17 non fu superiore a Socrate per disposizione d’animo e di mente? Non basta, infatti, che Socrate abbia avuto una morte più gloriosa, che sia stato più sottile nelle dispute con i sofisti e più resistente al gelo nelle veglie notturne, che nell’opporsi all’ordine di arrestare Leonte di Salamina abbia mostrato un coraggio maggiore e che camminasse fra la gente con aria spavalda18 (cosa, questa, che se fosse vera dovrebbe farci riflettere seriamente). Quello che conta è sapere di quale animo fosse effettivamente Socrate, se si accontentasse di essere giusto con gli uomini e devoto agli déi, se si indignasse contro i malvagi e si facesse mettere sotto i piedi dagli ignoranti, se abbia mai accolto o subìto come un fatto estraneo o intollerabile ciò che gli proveniva dal contesto ordinato della natura universale e tenesse la mente sempre lontana e incontaminata dalle passioni della carne.
67. La natura nel generarti non ti ha mischiato con gli elementi della sostanza universale in modo così stretto da non consentirti di delimitare i tuoi confini individuali e dominare ciò che è specificamente tuo. Tienilo bene a mente, insieme a questo suggerimento: la felicità della vita umana dipende da pochissime cose, e se, per esempio, hai perso la speranza di diventare un filosofo o uno scienziato, hai sempre la possibilità di essere una persona libera, modesta, socievole e rispettosa del volere di Dio. E ricordati: per essere santi non c’è bisogno che gli altri lo sappiano.
68.Vivi nella più perfetta letizia e senza sentirti legato o costretto da alcunché, anche se tutti ti urlassero dietro a più non posso, anche se le belve sbranassero le misere membra di questo impasto materiale che ti è cresciuto intorno. In qualunque stato ti trovi nulla può impedire alla tua mente di mantenersi serena e in grado di giudicare rettamente fatti e persone, mostrandosi sempre pronta a servirsi di ciò che le si presenta, sicché nella sua qualità di giudice essa sappia distinguere la realtà dall’apparenza, e nella sua qualità di investigatrice possa dire: «Questo è proprio quello che cercavo, in quanto ciò che mi si presenta via via è sempre e comunque un materiale utile per la facoltà razionale e sociale, e in generale per l’attività umana o divina». Ogni evento, infatti, è sempre riferibile all’uomo o a Dio, e non è né nuovo né difficile da trattare, ma facile e conoscibile per la sua familiarità.
69. L’uomo ha raggiunto la perfezione quando vive ogni giorno come se fosse l’ultimo, senza agitarsi, senza paralizzarsi e senza fare scenate.
70. Gli dèi, che sono immortali, non provano alcun fastidio nel sopportare per così tanto tempo tali e tanti esseri mediocri, anzi, se ne prendono cura in tutti i modi possibili. Perché dunque ti arrendi, tu che sei uno di quegli individui, anche se sei già prossimo alla morte? 
71. È ridicolo non riuscire ad evitare la propria cattiveria (quando ciò è possibile), mentre si cerca di evitare quella degli altri (che invece è cosa impossibile).
72. Giustamente la facoltà razionale e comunitaria si considera superiore a tutto ciò che è privo di razionalità e di slancio sociale.
73. Quando hai fatto del bene e uno l’ha ricevuto, cosa cerchi di più? Non ti bastano queste due cose? Ne vuoi pure una terza, come gli sciocchi: che si sappia, cioè, che hai fatto del bene o che il bene ti sia ricambiato.
74. Nessuno si stanca di ricevere del bene, e d’altra parte fare del bene è agire secondo natura. Perciò non stancarti mai di ricevere del bene nel momento in cui lo fai.
75. La natura universale ha messo in moto il mondo. Due sono allora i casi: o tutto ciò che accade è il risultato di quell’atto iniziale, o tutto è frutto di irrazionalità, compresi gli avvenimenti più importanti a cui il principio direttivo dell’universo manda il proprio impulso. Tieni bene a mente questo concetto e sarai più sereno in molte circostanze.
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Libro ottavo
 
 
 
 
1. Il fatto di non poter più tornare indietro e trascorrere da filosofo, se non la vita intera, almeno quella successiva al periodo della tua giovinezza, dovrebbe portarti ad essere scevro da vanagloria, tanto più perché ormai è chiaro a molti, oltre che a te stesso, che sei ben lontano dalla filosofia. Hai infatti la mente così confusa che non potrai più acquistare la fama di filosofo, e sono i presupposti stessi su cui si basa la tua vita che te lo impediscono. Perciò, se hai veramente capito dove sta il tuo problema, non curarti di ciò che gli altri pensano di te e cerca di vivere il resto del tempo che ti è destinato così come vuole la tua natura, e una volta che hai compreso che cosa essa ti chiede non lasciarti distrarre da nulla, perché già tante sono le vie della vita lungo le quali hai vagato senza trovarvi la felicità; la quale non risiede nei sillogismi, come non risiede nella ricchezza, nella fama, nel piacere e in alcun’altra di queste cose. Dove si trova, allora? Nel vivere in modo conforme alla natura. E ci si arriva muovendo da quei princìpi che sono all’origine dei nostri impulsi e delle nostre azioni: i princìpi relativi al bene e al male, in base ai quali è bene per l’uomo ciò che lo rende giusto, temperante, libero e forte, mentre è male il contrario di quelle virtù.
2. Ogni volta che ti accingi a compiere qualcosa d’impegnativo poniti questa domanda: «Che importanza ha per me ciò che intendo fare? E se poi dovessi pentirmene? Fra poco morirò e sarà il nulla per me. Cos’altro devo cercare se non che la mia azione presente corrisponda alla natura di un essere dotato d’intelletto, che vive in comunità coi suoi simili ed è partecipe delle leggi di Dio?».
3. Che mai sono Alessandro, Caio e Pompeo di fronte a Diogene, Eraclito e Socrate? I primi si occuparono di molte cose e ne furono schiavi, mentre i secondi, mantenendo integro e autonomo il loro principio guida, indagarono la realtà, le cause e le sostanze materiali.
4. Anche se tu dovessi crepare, quelli continueranno a fare sempre le stesse cose.
5. Innanzitutto non preoccuparti di nulla, perché ogni cosa avviene in armonia con le leggi dell’universo, e tu, fra poco, non sarai più nessuno in nessuna parte del mondo, come Adriano e Augusto. In secondo luogo concentrati bene su questo concetto e tienilo sempre presente: è tuo dovere essere onesto e dire e fare senza perder tempo ciò che richiede la natura umana e che a te sembra più giusto: ma fallo di buon animo, con discrezione e senza ipocrisia.
6. La natura universale questo fa: sposta le cose, le trasforma, le prende da una parte e le porta da un’altra. Tutto è mutamento, ma ogni cosa è distribuita in modo armonico ed equilibrato, sicché nulla d’insolito può accadere che non rientri in quest’ordine, e nessuna nuova esperienza deve sgomentarci.
7. Ogni essere vivente è pago di sé quando procede secondo natura, e un essere razionale segue la giusta via quando non cede ad alcuna immagine falsa od oscura, quando utilizza solo quegli impulsi che tendono al bene della collettività, quando desidera o rigetta solo ciò che dipende da lui e quando accetta di buon grado tutto ciò che gli viene assegnato dalla natura universale. Egli è infatti parte di questa, come la natura della foglia lo è di quella della pianta, con la differenza che in questo caso si tratta di una natura insensibile, priva di ragione e soggetta a impedimenti, mentre l’uomo è parte di una natura libera, giusta e intelligente, poiché assegna a ciascuno – in base al merito, e quindi in modo equivalente – la sua porzione di tempo, di sostanza, di causa, di attività e di eventi: dove, però, equivalente va inteso non nel senso che una singola cosa di uno presa separatamente corrisponda a quella di un altro, bensì nel senso che nel suo complesso la totalità assegnata ad uno corrisponde a quella assegnata a tutti gli altri.
8. Non sei più in grado di apprendere? Puoi sempre frenare la tua arroganza, dominare il piacere e il dolore, guardare la fama dall’alto, non adirarti coi rozzi e con gli ingrati, anzi, prendendotene cura per giunta.
9. Che nessuno ti senta più criticare la vita di corte. E che non possa sentirti nemmeno tu.
10. Il pentimento è una sorta di rimprovero che si muove a se stessi per aver trascurato qualcosa di utile, e l’utile è un bene che l’uomo onesto non deve assolutamente trascurare. Costui, d’altronde, non si pentirebbe mai di aver trascurato il piacere, dunque, il piacere non è né un bene né una cosa utile.
11. Cos’è questa cosa in se stessa, nella sua intrinseca e particolare struttura? Quali sono l’essenza, la materia e la causa che la caratterizzano? Qual è la sua funzione nel mondo? E quanto durerà?
12. Quando ti pesa svegliarti ricordati che agire per il bene comune è conforme alla natura umana e alla tua struttura fisica e mentale, mentre il dormire appartiene anche agli esseri non razionali; e ciò che è conforme alla natura di ciascuno è anche più appropriato e congeniale, e perciò più gradito.
13. Continuamente, e se possibile sempre, applica al tuo pensiero le scienze naturali, l’etica e la dialettica.
14. Chiunque tu incontri, chiediti subito: “Che ne pensa costui del bene e del male?”. Se infatti ha una determinata opinione del piacere e del dolore, dell’onore e del disonore, della vita e della morte, non mi sorprenderò e non mi parrà strano che agisca di conseguenza, e terrò sempre presente che si comporta in quel modo perché vi è obbligato dalla sua particolare visione delle cose.
15. Stupirsi che l’albero di fichi produca dei fichi è tanto contrario al buon senso quanto il meravigliarsi che l’universo produca cose ed eventi, che sono appunto i frutti della sua natura. Allo stesso modo sarebbe assurdo per un medico stupirsi che uno abbia la febbre o per un timoniere che si levi un vento contrario.
16. Ricordati che se cambi parere e dài ragione a chi ti corregge, anche questo è segno di libertà, poiché sei sempre tu che agisci in base ad un impulso e ad un giudizio tuoi, e quindi con la tua testa.
17. Se la cosa dipende da te, perché ti comporti così? E se dipende da altri, con chi pensi di prendertela? Con gli atomi? Con gli dèi? Sarebbe una follia. Non devi prendertela con nessuno. Se puoi, correggi chi ha commesso l’errore, se no, correggi l’errore, se non puoi fare nemmeno questo con chi te la pigli? Ogni nostro atto deve avere un motivo.
18. Ciò che muore non va a finire fuori dell’universo, ma vi rimane trasformandosi nei suoi eterni elementi, che sono anche i tuoi; i quali pure si trasformano, ma senza batter ciglio.
19. Ogni essere vivente nasce in vista di un fine, come il cavallo, o la vite, per esempio. La cosa ti sorprende? Anche il Sole dirà di essere nato per uno scopo, e così pure gli altri dèi. E il tuo fine, qual è? Il piacere? Vedi un po’ se questa idea sia sostenibile.
20. Scopo della natura sono il principio, l’evoluzione e la fine di ciascun essere. È come il lancio di una palla: la palla sale, scende e cade. Che bene è il suo salire, che male sono il suo cadere e il suo finire a terra? Lo stesso dicasi per una bolla d’aria: che si gonfi e che scoppi, dov’è il bene, dov’è il male? Ciò vale anche per un lume.
21. Rivoltalo questo tuo corpo, e guarda com’è fatto, come diventa con la vecchiaia, con la malattia e col vizio. Anche chi loda e chi è lodato, chi ricorda e chi è ricordato hanno vita breve. E questo accade in un angolo della terra, dove gli uomini non sono neppure d’accordo fra loro, e nemmeno ciascuno con se stesso. E la terra non è che un punto.
22. Guarda sempre con attenzione ciò che ti sta davanti, la sua efficacia, la sua ragione, il suo significato. È giusto che tu ne paghi le conseguenze, visto che preferisci diventar buono domani invece di esserlo oggi.
23. Agisci sempre in funzione del bene collettivo, e qualunque cosa ti accada accettala mettendola in rapporto con gli dèi e con la fonte di tutte le cose, dalla quale dipendono gli eventi con le loro reciproche connessioni.
24. Come un bagno pieno di sporcizia e di cose rivoltanti, quali olio, sudore, acqua untuosa, tale è ogni parte della vita con tutti i suoi ingredienti.
25. Lucilla ha seppellito Vero, poi è morta anche lei, Seconda ha seppellito Massimo, e pure lei se n’è andata, Epitincano ha seppellito Diotimo, quindi è morto anche lui, Antonino ha seppellito Faustina, e pure lui se n’è andato. La storia si ripete. E così Celere ha seppellito Adriano, finché non è arrivato il suo turno. Dove sono ora quelle menti acute, quegli indovini, quelle persone altezzose? Quegli uomini d’ingegno come Carace, Demetrio il Platonico, Eudemone1 e altri simili a loro? Tutti di passaggio, tutti morti da tempo; alcuni non sono stati ricordati neppure per poco, altri sono entrati nella leggenda, altri ne sono usciti. Ricordati dunque che la materia di cui sei composto si dissolverà, che il tuo spirito si estinguerà o trasmigrerà altrove.
26. Fare ciò che gli compete è per l’uomo motivo di gioia, ed è proprio dell’uomo mostrarsi benevolo verso i suoi simili, disprezzare i moti dei sensi, distinguere le immagini della mente che corrispondono al vero, meditare sulla natura universale e su tutto ciò che avviene secondo le sue leggi.
27. Tre sono le cose fondamentali con cui devi rapportarti: l’ambiente che ti circonda, la causa divina da cui proviene tutto ciò che accade agli uomini, le persone che ti vivono accanto.
28. Il dolore è un male fisico, dunque sia il corpo a sentirlo e a dichiararlo: l’anima, infatti, è di per sé calma e tranquilla, come vuole la sua natura, quindi per lei il dolore non è un male, poiché ogni giudizio, ogni impulso, ogni desiderio o avversione nascono nel nostro io più profondo, dove nessun male può penetrare.
29. Cancella i falsi contenuti della mente, ripetendo sempre a te stesso: “Sta solo in me far sì che la mia anima sia esente da ogni malvagità, da desideri illeciti e in definitiva da ogni turbamento, e che, osservando le cose nella loro effettiva realtà, io mi serva di ciascuna di esse in base al suo valore”. Ricordati di questa facoltà che ti ha dato la natura.
30. Bisogna usare un linguaggio schietto, in senato come con qualsiasi persona, parlare con proprietà e senza affettazione.
31. L’intera corte di Augusto non è più: morta la moglie, morta sua figlia, morti i nipoti, i figliastri, la sorella, Agrippa, i congiunti, i familiari, gli amici, Ario, Mecenate,2 i medici, gli addetti ai sacrifici: tutti scomparsi. Vai avanti:3 morti non di singoli individui, ma di famiglie, come quella dei Pompei,4 per esempio. Leggi l’iscrizione sulle lapidi delle tombe: «Ultimo della sua stirpe», e pensa al gran da fare degli antenati per lasciare via via un proprio erede, quando poi fu giocoforza che arrivasse l’ultimo a chiudere la partita. E così, nuovamente, muore una stirpe intera.
32. Bisogna costruirsi la propria vita azione per azione, e accontentarsi che ogni singolo risultato sia conforme alle proprie possibilità: nessuno può impedirci di raggiungerlo. E se sorgesse qualche ostacolo esterno non sarà mai tale da impedirci di agire con giustizia, moderazione e razionalità. Forse potrà esserne ostacolata una qualche altra azione, ma se si accetta di buon animo l’ostacolo e ci si limita a fare il possibile, ne subentrerà una nuova capace di inserirsi opportunamente nella costruzione suaccennata.
33. Prendi senza alterigia, lascia con facilità.
34. Se mai ti è capitato di vedere da qualche parte, lontano dal corpo, una mano troncata, oppure un piede o una testa spiccata dal busto, ebbene, questo è ciò che fa un uomo quando, in urto con gli eventi, si taglia fuori dal mondo o commette un’azione contraria al bene della collettività. È come sradicarsi da un terreno comune, che appartiene a tutti e che forma un tutt’uno indivisibile, giacché veniamo al mondo non per vivere isolati, separati dagli altri, ma per farne parte. Tuttavia – e qui sta la nostra grandezza – ciascuno di noi, pur se se ne è distaccato, ha sempre la possibilità di riunirsi al tutto, cosa che Dio non ha concesso a nessun’altra parte di altra natura, una volta che sia stata asportata e separata. Guarda quanto sia grande la sua bontà: ha dato all’uomo la facoltà di non staccarsi dal gregge dei suoi simili, ma anche di ritornarvi quando se ne sia separato, e di continuare a crescere con esso, riprendendo il suo posto in quanto parte di un tutto.
35. La natura universale ha dato agli esseri razionali tutte le sue prerogative, per cui essi hanno ricevuto da lei anche la facoltà di trasformare ogni ostacolo in materiale da utilizzare per i loro fini,5 così come lei volge a proprio vantaggio qualsiasi impedimento inserendolo nell’ordine stabilito.
36. Non darti pensiero di quel che potrà risultare nell’insieme la tua intera esistenza, di quante e quali pene hai sofferto e soffrirai ancora, ma per ciascuna prova che ti si presenterà chiedi a te stesso cosa vi sia, in quel caso, di intollerabile e insostenibile, e te ne vergognerai. Ricordati che è sempre e soltanto il presente che in realtà ci preoccupa, mai il passato o il futuro, e però il presente ha confini talmente ristretti che c’è davvero da vergognarsi solo al pensiero di non poter far fronte ad uno spazio di tempo così piccolo e insignificante.
37. Pensi che Pantea o Pergamo6 stiano ancora seduti presso la tomba di Vero, il loro padrone? E Cabria o Diotimo7 presso quella di Adriano? Sarebbe ridicolo. E anche se fossero ancora lì, i loro padroni avrebbero modo di accorgersene? E ammesso che se ne accorgessero, loro ne sarebbero lieti? E quando pure lo fossero diverrebbero per questo immortali? Non erano anch’essi destinati a invecchiare e a morire? E una volta che questi fossero morti, che avrebbero potuto fare i loro padroni? Tutti costoro non sono altro che un sacco di putridume maleodorante.
38. Se sei capace di guardare le cose con mente acuta e penetrante, così devi fare, formulando, come dicono nei processi, il giudizio più saggio possibile.
39. Nella forma mentis dell’essere razionale non vedo una sola virtù che sia incompatibile con la giustizia, mentre ne vedo una incompatibile col piacere: la temperanza.
40. Se tu riesci a eliminare il giudizio che hai sulla sofferenza che credi di patire ne sarai del tutto al riparo. «Di quale tu parli?». Ho detto tu nel senso di ragione. «Ma io non sono la ragione». Giusto. Dunque la ragione non faccia soffrire se stessa. E se a soffrire è qualche altra parte, sia questa a formulare il giudizio su se stessa.
41. Per gli animali un ostacolo alla percezione sensoriale è un male, come lo è un ostacolo all’istinto. Ciò vale anche per i vegetali, sia pure in forma diversa. Per gli esseri razionali, invece, è un male ciò che costituisce un ostacolo per la mente. Fa’ la prova su te stesso. Senti dolore? Senti piacere? Che cosa te lo dice? La percezione sensoriale: è lei che giudica in questo caso. Sorge un ostacolo a un tuo impulso? Se tu questo impulso lo segui e l’assecondi spontaneamente, il male che ne deriva ti colpisce in quanto essere razionale. Ma se segui la norma secondo cui è un male solo ciò che è di ostacolo alla mente, scompaiono sia il male che l’ostacolo. Nulla, infatti, può ostacolare ciò che è di competenza della mente se non la mente stessa, talché né fuoco, né ferro, né tiranno, né calunnia possono toccare la mente, quando essa sia come uno «sfero perfettamente rotondo e solitario».8
42. Non vale la pena ch’io me la prenda con me stesso, quando non ho mai tormentato nessuno per deliberato proposito.
43. C’è chi gode di una cosa, chi di un’altra. Quanto a me mi accontento di mantenere integro e puro il mio principio guida, senza disprezzare nessuno e niente di quanto accade all’intero genere umano, ma, al contrario, osservando tutto conocchio benevolo, accettando ogni cosa e facendone l’uso dovuto.
44. Cerca di accattivarti il presente. Chi guarda alla fama futura non pensa che i posteri saranno del tutto simili agli uomini di oggi, parimenti insopportabili e destinati anch’essi a morire. Che t’importa dunque del giudizio e della fama che possono derivarti da loro?
45. Prendimi e gettami dove vuoi: dovunque manterrò il mio demone sereno, pago di essere e di agire secondo la sua propria natura. Non c’è cosa capace di turbare la mia anima, di avvilirla, umiliarla, calpestarla e spaventarla. O pensi di poter trovare qualcosa che valga tutto ciò?
46. Nulla può accadere all’uomo che non attenga alla sua condizione di uomo, così come nulla può capitare al bue, alla vite o alla pietra che non sia proprio della loro natura. Dunque, se ci accade ciò che per noi è solito e naturale perché dovremmo arrabbiarci? La natura universale non può arrecarci nulla di insopportabile.
47. Quando sei turbato per una qualche causa esterna in realtà non è questa che ti affligge, è il giudizio che formuli al riguardo, e il giudizio puoi cancellarlo istantaneamente. Se invece il turbamento ti proviene dall’interno, dal tuo umore o dal tuo carattere, nulla t’impedisce di correggere il tuo giudizio. Allo stesso modo quando non riesci a portare a termine qualcosa di buono, invece di arrabbiarti, mettici un po’ più d’impegno. E se pensi che l’impedimento sia più forte di te, non angustiarti, allora, dato che il tuo fallimento non dipende da te. Ritieni che quell’impresa valga più della tua vita e che tu non possa vivere se non la porti a termine? Bene, visto che non vi riesci, esci allora dalla vita, ma con l’animo sereno, come uno che, morendo, porta a buon fine la propria opera, senza prendersela con gli ostacoli che ha incontrato.
48. Ricordati che il tuo principio guida diventa invincibile quando, in piena consapevolezza, sia pago di se stesso e nulla faccia contro il proprio volere, anche in un confronto irragionevole. E sarà ancora più soddisfatto quando esprimerà un giudizio con la più scrupolosa razionalità. Per questo una mente libera da passioni è come una rocca inespugnabile e costituisce per l’uomo il rifugio più saldo e più sicuro. Ignorante chi non lo conosce, infelice chi, pur conoscendolo, non vi si ritira.
49. Non dire a te stesso più di quanto ti comunichino le percezioni istantanee. Ti hanno riferito che un tale parla male di te? È solo una notizia, che di per sé non t’ha recato alcun danno. Vedi un bambino che soffre? Soffrire di per sé non significa correre il rischio di morire. Fermati dunque a quel che vedi e non aggiungere nulla di tuo alle impressioni immediate che ricevi dalle cose o dai fatti, e nulla di male te ne verrà. O piuttosto: aggiungi pure quel che vuoi, ma da uomo saggio, che sa come tutto nel mondo disposto cada a provveduto fine.
50. Il cetriolo è amaro? Buttalo. Ci sono rovi sul sentiero? Evi tali. Fermati lì, non chiederti: “Ma perché al mondo ci sono anche queste cose?”. Faresti ridere lo studioso di scienze naturali. E così ti deriderebbero il falegname e il calzolaio se tu li rimproverassi perché la loro bottega è piena di trucioli e ritagli degli oggetti che vanno lavorando. È vero che ci sono dei posti appositi per la raccolta dei rifiuti, ma per la natura universale non c’è nulla che possa uscire dal suo grembo, e il prodigio della sua arte sta nel fatto che, fissati certi limiti, trasforma nel suo seno stesso tutto ciò che si corrompe, vecchio e inutile, utilizzando quel medesimo materiale per creare cose nuove, senza dover ricorrere a sostanze estranee e senza bisogno di un posto dove gettare ciò che si è consumato. Le bastano il suo spazio, la sua materia e il suo lavoro.
51. Non fare le cose con trasandatezza, non parlare in modo confuso, non avere la mente in disordine, non essere né troppo depresso né troppo eccitato, e lascia un po’ di respiro alla tua vita. Ti ammazzano, ti fanno a pezzi, ti maledicono? Ma ciò non impedisce alla tua mente di mantenersi pura, lucida, saggia e giusta. Come se uno, piazzatosi davanti a una sorgente d’acqua limpida e dolce, si mettesse ad insultarla: quella non per questo smetterebbe di dispensare la sua linfa pura e potabile. E anche se uno vi gettasse dentro del fango o dello sterco, la sorgente in un baleno li disperderebbe trascinandoli via, senza restarne minimamente contagiata. Così ogni uomo deve avere dentro di sé non un pozzo ma una fonte perenne, e ciò è possibile mantenendo intatta in ogni momento la propria autonomia, con animo sereno, semplice e modesto.
52. Chi non sa che esiste un universo non sa nemmeno dove si trova lui. Chi non sa che l’universo ha uno scopo non sa chi sia egli stesso, né cosa sia l’universo. Chi non si cura di uno solo di questi problemi non è neppure in grado di dire per quale fine egli stesso sia nato. Come uno che fugge o ricerca la lode degli acclamatori senza sapere chi siano e dove si trovino.
53.Vuoi essere lodato da chi maledice se stesso tre volte all’ora? Vuoi piacere a uno che non piace a se stesso? E può piacere a se stesso chi si pente di quasi tutto quello che fa?
54. Non limitarti a respirare in sintonia con l’aria che ti circonda: ormai devi anche pensare in sintonia con la mente che tutto avvolge e comprende. Il suo potere, infatti, si diffonde dovunque e penetra in chi vuole attingervi, così come l’aria penetra in chi la respira.
55. La malvagità nel suo complesso non nuoce all’universo, quella individuale non danneggia se non colui che ha anche il potere di liberarsene, solo che lo voglia.
56. La facoltà di decidere e di scegliere degli altri è tanto estranea alla mia quanto lo sono il loro respiro e il loro corpo. Infatti, anche se gli uomini sono nati per vivere in società e sostenersi vicendevolmente, ciascun principio direttivo ha una sua esclusiva sovranità, diversamente la malvagità del prossimo sarebbe un male anche mio, cosa che Dio non ha voluto, proprio per evitare che la felicità del singolo dipenda dagli altri.
57. Per quanto si diffonda dall’alto, come a noi sembra, e si espanda dovunque, la luce del sole non si disperde. Il suo espandersi stesso, infatti, è un estendersi, tanto è vero che i suoi raggi sono così chiamati perché si irradiano. Cosa poi sia un raggio puoi vederlo osservando la luce del sole che penetra in una camera buia attraverso una fessura: si estende in linea retta e per così dire si appoggia sul primo oggetto solido che incontra e che gl’impedisce di proseguire nell’aria dall’altra parte; qui il raggio si ferma, senza scivolare o cadere. Ebbene, allo stesso modo deve scorrere ed espandersi la luce dell’intelletto, cioè il pensiero, distendendosi ma senza disperdersi, e quando incontra un ostacolo non deve urtarlo con violenza sfrenata, e neppure cadere, ma deve fermarsi e illuminare l’oggetto che la riceve, il quale, se non la riflette, resta privo di luce.
58. Chi teme la morte, teme o di diventare completamente insensibile o di assumere una sensibilità diversa. Ora, se non avrai più nessuna sensibilità, non sentirai neppure alcun male; se avrai una sensibilità diversa, sarai un essere diverso e non cesserai di vivere.
59. Gli uomini esistono gli uni per gli altri. Dunque, istruiscili, o sopportali.
60. Il volo di una freccia e quello dell’intelletto sono diversi, e tuttavia l’intelletto, quando si concentra sull’oggetto della sua ricerca, vola verso il bersaglio non meno dritto della freccia.
61. Penetra nel principio guida degli altri, ma lascia anche che gli altri penetrino nel tuo.



1 Personaggi non identificabili con certezza. Forse Carace è il sacerdote e filosofo autore di una Storia greca, Demetrio il filosofo cinico bandito da Vespasiano, Eudemonie l’amico e segretario di Adriano.


2 M. Vipsanio Agrippa (63 a.C.-12 d.C. ca.) fu generale, ministro e genero di Augusto, Ario Didimo di Alessandria (I sec. a.C.) filosofo stoico, maestro e consigliere di Augusto, G. Mecenate il grande protettore delle lettere e delle arti, amico e consiglier di Augusto.

3 Il passo è lacunoso.

4 Probabilmente sono i discendenti immediati di Pompeo, morti nelle guerre civili.

5 Il testo è corrotto.

6 Pantea di Smirne, concubina di Lucio Vero; Pergamo è personaggio sconosciuto.

7 Cabria e Diotimo sono anch’essi ignoti.

8 Citazione da Empedocle di Agrigento (493-433 a.C. ca.), che sarà riportata completa in XII 3.


Libro nono
 
 
 
 
1. Empio è colui che commette ingiustizia, poiché la natura universale ha creato gli esseri razionali gli uni per gli altri, affinché si aiutino a vicenda secondo il merito di ciascuno e non si danneggino fra loro. Chi dunque trasgredisce questa legge compie un sacrilegio verso colei che è la più venerabile delle divinità, perché la natura universale presiede agli esseri tutti, i quali sono intimamente legati con l’intera esistenza. Anche la menzogna è un atto di empietà contro la natura universale, il cui nome è Verità, e da lei discendono tutte le altre: ecco perché chi mente con deliberato proposito commette empietà, perché l’inganno è una forma di ingiustizia. Chi invece mente involontariamente compie sempre un atto di empietà ma in quanto non agisce in armonia con la natura universale e ne turba comunque l’ordine, opponendosi alla legge stessa dell’universo. La contrasta anche colui che intraprende la strada contraria alla verità senza volerlo, visto che in ogni caso non ha seguito le direttive indicategli dalla natura universale e di conseguenza non è più in grado di discernere il vero dal falso. Empio è anche colui che insegue il piacere come se fosse un bene e fugge il dolore giudicandolo un male, talché non di rado se la prende con la natura in quanto pensa che essa operi ingiustamente senza distinguere fra buoni e malvagi, visto che questi vivono spesso nei piaceri e nell’abbondanza di tutto ciò che serve a procurarli, mentre i buoni incorrono nel dolore e in ciò che lo causa. Inoltre chi teme di poter soffrire qualcosa di male avrà talvolta paura che ciò possa accadere anche all’intero universo e questa è già di per sé un’empietà. Chi poi persegue i piaceri non potrà evitare, per soddisfarli, di commettere ingiustizia, e anche questa è chiaramente una empietà. Chi invece intende seguire la natura ed essere in armonia con lei deve mostrarsi indifferente verso ciò che è indifferente alla natura, poiché questa non avrebbe creato due cose contrarie fra loro se non le fossero entrambe indifferenti. Empio è dunque colui che non resta indifferente verso il dolore e verso il piacere, verso la morte e verso la vita, verso la fama e l’oscurità, cose di cui la natura universale si serve indifferentemente, nel senso, intendo dire, che tali cose, nell’ordine naturale dell’universo, accadono indifferentemente, quanto alla loro origine e ai loro effetti, per un impulso originario della provvidenza, in virtù del quale, muovendo da una causa originaria, essa diede inizio a questo ordinamento cosmico, concependo determinati princìpi che avrebbero dato luogo a cose e ad eventi futuri e determinando forze particolari capaci di generare  sostanze, trasformazioni e simili successioni.
2. Certamente saggio è colui che lascia questo mondo senza aver mai sperimentato la menzogna, ogni tipo di ipocrisia, la dissolutezza e l’arroganza. Morire almeno provando nausea per queste cose è come fare un cambiamento di rotta dopo una infelice navigazione. O preferisci restare attaccato ai tuoi vizi e neppure l’esperienza che ne hai fatta ti persuade ancora a fuggire da questa peste? Perché tale è davvero la corruzione della mente, ben più grave di qualsiasi squilibrio e perturbazione dell’aria che ci circonda: questa, infatti, è peste per gli esseri viventi in quanto animali, mentre quella è
peste per gli uomini in quanto esseri razionali.
3. Non disprezzare la morte, ma accettala di buon grado, poiché anch’essa è una delle cose volute dalla natura. Come la giovinezza e la vecchiaia, la crescita e la piena maturità, lo spuntare dei denti e della barba, l’incanutire, la fecondazione, la gravidanza, il partorire e tutte le altre funzioni naturali che le varie stagioni della vita portano con sé, così è anche il dissolvimento del corpo. È dunque proprio dell’uomo, dotato di ragione, non assumere di fronte alla morte un atteggiamento di rifiuto o di disprezzo e neppure di menefreghismo, ma aspettarla come uno dei tanti eventi naturali; e col medesimo stato d’animo con cui ora attendi il momento in cui dal ventre di tua moglie uscirà una nuova creatura aspetta quello in cui la tua anima lascerà l’involucro che la ricopre. Se poi vuoi anche una norma banale, che parla al cuore più che alla ragione, per affrontare la morte serenamente, considera il valore delle cose da cui stai per staccarti e le abitudini da cui la tua anima non sarà più contagiata. Perché se è vero che non bisogna vivere in disaccordo con esse, ma anzi occorre prendersene cura e sopportarle pazientemente, non devi tuttavia dimenticare che ti separerai da uomini che non condividono i tuoi medesimi princìpi. Se così non fosse, se tu avessi cioè la possibilità di convivere con persone del tuo stesso sentire, allora sì, questa sarebbe, se mai, l’unica ragione a tenerti attaccato alla vita. Ma tu vedi bene, invece, quanto sia faticoso vivere una vita comune in disaccordo con gli altri, e perciò il saggio esclama: «Vieni presto, o morte, perché temo di perdermi anch’io».
4. Chi è colpevole di qualcosa lo è innanzitutto di fronte a se stesso; analogamente chi commette un’ingiustizia la compie contro se stesso, e fa del male a sé medesimo.
5. Spesso si commette ingiustizia non solo nell’agire ma anche nel non agire.
6. Ci bastino queste tre cose: dare il giudizio giusto nel momento in cui lo formuliamo; agire per il bene comune come richiede la circostanza; essere ben disposti ad accettare tutto ciò che al presente ci giunge da cause che non dipendono da noi.
7. Cancella l’immaginazione; frena l’impulso; spegni il desiderio; mantieni intatto sopra di te il principio che ti governa.
8. Un unico soffio vitale serpeggia in tutti gli esseri privi di ragione, e un’unica anima razionale alberga in tutti gli uomini, così come un’unica terra è presente in tutto ciò che è terroso, una sola è la luce con cui vediamo e unica è l’aria che respiriamo tutti noi esseri che abbiamo vista e respiro.
9. Tutti gli esseri che hanno qualcosa in comune tendono verso quelli della loro medesima specie. Così la terra inclina verso la terra, liquido chiama liquido, aria chiama aria, tanto che se si vuole impedire che ciascuno di questi elementi confluisca nel suo simile bisogna creare delle barriere per tenerli separati. Il fuoco, per via degli elementi che lo compongono, tende verso l’alto, ma sulla terra è così pronto a bruciare che qualsiasi materiale un po’ secco si accende facilmente perché i suoi componenti che impediscono la combustione sono troppo scarsi. Analogamente, o in grado anche maggiore, ogni essere che partecipa della comune natura razionale tende sempre verso ciò che gli è affine, e quanto più emerge dalla massa, tanto più è pronto a unirsi e a fondersi con quelli della sua specie. Tanto ciò è vero che tra gli esseri irrazionali si formarono subito sciami, mandrie, nidiate e per così dire delle forme d’amore, poiché in questi esseri c’era già uno spirito vitale ed essendo essi superiori ad altre forme di vita la tendenza all’unione vi si trovava in grado maggiore che non nelle piante, nei minerali e nel legno. Quanto agli esseri razionali si formarono aggregazioni politiche, amicizie, famiglie, società, accordi e tregue durante le guerre. E fra uomini ancora più elevati, anche se distanti tra loro, esisteva una sorta di unione quale quella che c’è fra gli astri. Così la spinta verso un grado più alto di perfezione poteva generare una corrispondenza anche fra esseri lontani fra loro. Guarda invece quel che accade oggi: gli unici che hanno dimenticato l’inclinazione ad unirsi che spinge gli uni verso gli altri gli esseri della medesima specie sono proprio gli esseri razionali, e soltanto fra loro non si vede più quella convergenza spontanea che porta gli altri esseri a confluire in un unico e medesimo corso. E tuttavia, mentre fuggono l’uno dall’altro, si trovano come accerchiati, perché alla fine chi vince è sempre la natura. Bada a ciò che ti dico e tienilo bene a mente: è più facile trovare qualcosa fatto di terra che non abbia collegamento con alcunché di analogo, piuttosto che un uomo completamente staccato da ogni altro suo simile.
10. L’uomo, Dio e l’universo: tutti producono. Così ogni cosa fruttifica nella sua propria stagione. E se per consuetudine chiamiamo “frutto” solo quello della vite e di altre piante simili non ha importanza. Anche la ragione ha un suo frutto, comune e individuale, e da essa nascono altri frutti consimili di natura razionale.
11. Correggi gli altri, se puoi; diversamente ricordati che proprio per quelli che sbagliano ti è stata data la clemenza. Anche gli dèi mostrano benevolenza verso di loro e sono tanto buoni che in certe cose, come la salute, la ricchezza e la fama, addirittura li aiutano. Puoi farlo anche tu, e se qualcuno te lo impedisce, dillo.
12. Compi il tuo lavoro non come se fosse un sacrificio e senza cercare compassione o ammirazione: questo solo conti per te, darti da fare o startene quieto, come richiede la ragione del bene comune.
13. Oggi ho eliminato tutte le possibili contrarietà, perché non erano fuori, ma dentro, nelle mie opinioni.
14. Tutte le cose sono sempre le stesse: consuete per l’esperienza, effimere per il tempo, vili per la materia; e tutte sono ora esattamente come furono al tempo di coloro che abbiamo sepolto.
15. Le cose se ne stanno fuori dalla porta, ciascuna per conto suo, senza nulla sapere e nulla dire di se stesse. Chi dunque esprime un giudizio su di loro? Il principio direttivo.
16. Il bene e il male dell’essere razionale che vive in società risiedono non in ciò ch’egli sente, bensì nel suo operare, e così pure i suoi vizi e le sue virtù.
17. Per un sasso lanciato in alto non è un male il ricadere, come non è un bene il salire.
18. Penetra nei loro princìpi e vedrai di che pasta sono i giudici che tu temi e come si comportano con se stessi.
19. Tutto si trasforma, tu stesso sei soggetto a una continua trasformazione e, in un certo senso, vai distruggendoti a poco a poco. Così è anche dell’intero universo.
20. Gli errori degli altri è meglio lasciarli dove sono.
21. La fine di un’attività, di un impulso, di un’opinione, non è che una pausa che somiglia alla morte, cioè nulla che possa dirsi un male. Ebbene, guarda le varie età della vita, l’infanzia, l’adolescenza, la giovinezza, la vecchiaia: anche per loro ogni cambiamento è una morte, e tuttavia quale paura possono generare? Considera ora la vita che hai trascorso al tempo di tuo nonno, poi quella che hai vissuto con tua madre e con tuo padre, e di fronte a tante differenze, trasformazioni e cessazioni, chiediti se in tutto questo ci sia stato qualcosa di terribile. Analogamente non ci sarà nulla di spaventoso neppure nella fine della tua vita intera, come non c’è stato nelle sue trasformazioni e nelle sue pause.
22. Fa’ ricorso al tuo principio direttivo, a quello dell’universo e a quello di colui che ti sta accanto: al tuo, per farne un intelletto giusto; a quello dell’universo, per ricordarti che sei parte di un tutto; a quello del tuo vicino, per sapere se egli sia mosso da ignoranza o da ragionato proposito, e, al tempo stesso, per renderti conto che è tuo parente.
23. Come tu in persona sei parte di un sistema politico sociale, così pure ne sia ogni tuo atto. Qualunque tua azione che non sia volta, direttamente o indirettamente, a un fine comune lacera la vita, ne impedisce l’unità ed è fonte di discordia, come chi in democrazia fa parte per se stesso, staccandosi da quell’accordo che è proprio di un tale regime.
24. Collere e giochi infantili, «anime che portano cadaveri»:1 come più chiara diventa la scena della evocazione dei morti!2
25. Pensa alla qualità della causa, separala dalla materia e osservala in se stessa; poi cerca di delimitare anche il tempo massimo in cui questa qualità particolare potrà, per sua natura, sussistere.
26. Hai sofferto migliaia di volte per non aver lasciato che il tuo principio direttivo facesse quel genere di cose che gli competono. Adesso basta!
27. Quando uno ti rimprovera o ti odia, o quando gli altri ti offendono in modi analoghi, accostati alle loro anime, cerca di penetrarvi e guarda che tipo di uomini siano. Allora capirai quanto sia inutile che ti tormenti per l’opinione che hanno di te. Comunque, bisogna che tu sia benevolo con loro, perché sono tuoi amici per legge di natura, e perché anche gli dèi li aiutano nei modi più diversi, con sogni e con oracoli, affinché ottengano ciò che gli sta a cuore.
28. Sempre gli stessi sono i cicli dell’universo: su e giù, di secolo in secolo. O la mente universale esercita di volta in volta un impulso per ogni singolo caso – e, se è così, devi accettarne gli effetti – oppure ha esercitato un impulso unico una volta per tutte, e ciò che accade ne è la necessaria conseguenza: perché ti arrabbi, dunque? L’universo o è retto da Dio, e allora tutto non può andare che bene, o è retto dal caso, cioè da molecole e atomi, e allora non farti anche tu dominare dal caso. Presto la terra ci coprirà tutti quanti, poi anch’essa si trasformerà in qualcos’altro e questo a sua volta in qualcos’altro ancora, all’infinito. Se si pensa alle ondate di trasformazioni e di alterazioni e alla loro rapidità non si può che disprezzare tutto ciò che è mortale.
29. La causa universale è come un torrente: tutto porta e trascina. E tu, uomo, che fai? Fa’ ciò che la natura ora ti chiede. Muoviti, se puoi, e non volgerti intorno per sapere se mai qualcuno ti guarda. Non sperare nella repubblica di Platone,3 ma accontèntati di ogni minimo passo in avanti e pensa che anche questo piccolo risultato non è di poco conto. Quanto sono meschini questi omiciattoli che si atteggiano a politici e a grandi filosofi, mentre non sono altro che dei mocciosi! Chi mai potrà cambiare le loro idee? E senza un cambiamento cosa rimane se non la schiavitù di gente che si lamenta e finge di obbedire?
Citami pure Alessandro, Filippo, Demetrio Falereo.4 Se hanno visto ciò che voleva la natura universale e si sono educati conformemente ad essa, li seguirò; ma se hanno soltanto recitato una parte, nessuno mi ha condannato ad imitarli. L’opera della filosofia è semplice e modesta: non spingermi ad atteggiamenti altezzosi.
30. Contempla dall’alto questo perenne flusso di innumerevoli schiere, cerimonie infinite, viaggi per mare fra tempeste e bonacce, innumerevoli diversità di esseri che nascono, stanno insieme e poi scompaiono. Pensa anche alla vita vissuta in passato da altri, a quella che verrà dopo di te e a quella che oggi si vive tra popoli barbari; a quanti non conoscono neppure il tuo nome, a quanti ben presto lo dimenticheranno, a quanti ora ti lodano e domani magari ti biasimeranno; e come il ricordo, la fama e qualsiasi altra cosa non abbiano alcun valore.
31. Imperturbabilità di fronte agli eventi che provengono da cause esterne, giustizia nelle opere generate da una causa che deriva da te; impulso e azione solo in vista di un bene comune: questo è per l’uomo agire secondo natura.
32. Molte sono le cose superflue e fastidiose che puoi eliminare, perché esistono solo nell’opinione che te ne fai: così potrai dare un più ampio spazio alla tua mente, abbracciare col pensiero l’intero universo, riflettere sull’infinito e l’eternità, constatare quanto sia rapida la trasformazione di ogni singola cosa, quanto sia breve il tempo che scorre dalla nascita alla morte e quale abisso infinito sia quello che precede la nascita e quello che segue alla morte.
33.Tutte le cose che vedi ben presto periranno, e ben presto periranno, a loro volta, anche coloro che le hanno viste perire. E chi muore molto vecchio sarà vissuto tanto tempo quanto colui che muore prematuramente.
34. Chiediti quali siano i princìpi direttivi di costoro, di che genere le loro attività, perché provino amore e rispetto verso gli altri. Fa’ conto di vedere nude le loro anime. Quanta presunzione dimostrano, quando credono di nuocere con le loro critiche o di giovare con le loro adulazioni!
35. La perdita non è altro che trasformazione. La natura universale se ne compiace, perché tutto ciò che accade va a buon fine secondo il suo volere. Avviene da sempre così e così ancora avverrà, in altre forme, all’infinito. Come puoi dunque dire che quanto è accaduto sino ad ora è male e così sempre sarà? È mai possibile che fra tanti dèi nessuno sia stato capace di trovare un rimedio e che il mondo sia condannato ad essere oppresso da una serie di mali senza tregua e senza fine?
36. Il materiale che sta alla base di ogni essere vivente è costituito da acqua, polvere, ossa e sudiciume. Ancora: i marmi sono incrostazioni della terra, l’oro e l’argento dei sedimenti, le vesti peli di animali, la porpora è sangue, e così via. Qualcosa di simile è anche il respiro, che passa in continuazione da un essere all’altro.
37. Basta con questa vita infelice, con questo borbottare, con queste scimmiottature! Perché ti turbi? Cosa c’è di nuovo? Cos’è che ti fa perdere la testa? La causa? La materia? Esaminale bene. Al di fuori di esse non c’è nulla. Cerca di diventare più semplice e più buono anche verso gli dèi! Indagare queste cose per tre anni o per cento è lo stesso.
38. Se ha sbagliato, qui sta il male; ma forse non ha sbagliato.
39. O tutte le cose nascono – come in un solo corpo – da un’unica fonte intelligente, e allora le singole parti non hanno nulla da eccepire, visto che ciò che accade a ciascuna di esse tende all’interesse del tutto; oppure non ci sono che atomi e niente altro che mescolanza casuale e dispersione. Perché ti turbi, allora? Che fai? Dici al tuo principio direttivo: «Sei morto, sei corrotto, abbrutito, ipocrita, pascola insieme alle altre bestie»?
40. Gli dèi o non hanno potere o lo hanno. Se non ce l’hanno, perché li preghi? Se invece hanno potere, perché non li preghi che ti concedano di non temere nulla, di non desiderare nulla e di non soffrirne per questo, invece di pregarli perché ti evitino o ti concedano una cosa? Se possono giovare agli uomini possono aiutarli anche in questo. Ma tu forse obietterai: «Queste cose gli dèi le hanno poste in mio potere». E allora perché ti umili come un misero schiavo per ottenere ciò che dipende da loro quando meglio sarebbe, invece, che agissi da uomo libero cercando di ottenere ciò che dipende da te? E poi chi ti ha detto che gli dèi non ci aiutano anche in cose che dipendono da noi? Comincia dunque a pregare per questo, e vedrai. C’è chi prega gli dèi di poter fare l’amore con una donna? Ebbene, tu chiedigli: «Possa io non desiderare di fare l’amore con lei». Uno li prega di potersi sbarazzare di un uomo? E tu chiedigli: «Possa io non sentire il bisogno di sbarazzarmi di lui». E ancora: invece di pregare gli dèi che ti mantengano in vita il tuo bambino, chiedigli che non ti facciano temere di perderlo. Insomma, cambia così le tue preghiere e vedi cosa succede.
41. Epicuro dice: «Durante la mia malattia non ho mai accennato alle sofferenze del mio corpo, né ho toccato un simile argomento con chi veniva a trovarmi, ma ho sempre continuato a discutere dei princìpi basilari della scienza, soffermandomi in particolare su questo problema: come possa la mente, pur essendo partecipe e consapevole dei moti della carne, mantenersi imperturbata e conservare integro il suo proprio bene. E ai medici non ho mai dato occasione di inorgoglirsi per quello che facevano, tanto lo ritenevo normale, ma ho trascorso la vita serena e felice». Ebbene, anche tu comportati così se ti accade di ammalarti, o in altre circostanze, perché è regola comune ad ogni dottrina non allontanarsi dalla filosofia, qualunque cosa accada, e non perdersi in chiacchiere con gli stolti e gli ignoranti. Dèdicati solo a ciò che fai nel momento presente e allo strumento di cui ti servi a quello scopo.
42. Quando qualcuno ti offende chiediti subito: “Potrebbero non esserci impudenti nell’universo?”. No. Non pretendere dunque l’impossibile: anche quello che ti ha offeso, infatti, è uno degli impudenti che nel mondo non possono mancare. La stessa cosa pensa del furfante, del traditore e di qualunque altro tipo di malfattori: appena ti renderai conto che è impossibile che non esista una simile specie di individui, sarai più indulgente con ciascuno di loro. Può anche essere utile pensare subito alla virtù che la natura ha dato all’uomo per affrontare un simile vizio. Per esempio, contro l’ingratitudine ha dato come antidoto la dolcezza, e così una dote particolare contro ogni altro tipo di vizio. Insomma, ti è sempre possibile correggere chi sbaglia, e se si adotta questa regola il colpevole fallisce il suo proposito e si trova smarrito. Del resto, quale danno te ne è venuto da quell’offesa? Nessuno tra coloro contro cui ti adiri può mai fare alcunché che guasti in qualche modo la tua mente: e solo se ciò avvenisse potresti parlare di male e di danno. Quanto al fatto che un ignorante si comporti da ignorante non c’è nulla di strano, e neppure di male. Vedi, piuttosto, se tu non debba rimproverare te stesso per non aver previsto che lui potesse offenderti, dato che la ragione ti aveva fornito i mezzi affinché tu potessi almeno sospettare che avrebbe commesso quella mancanza, e tuttavia te ne sei scordato, e perciò il suo gesto ti sorprende. Prenditela dunque principalmente con te stesso quando ti lamenti del tradimento o dell’ingratitudine di qualcuno, sia che tu abbia creduto che un uomo simile avrebbe mantenuto la parola data, sia che tu gli abbia fatto un favore non disinteressatamente ma con l’intento di raccoglierne subito un qualche frutto. Una volta che hai fatto del bene, che cosa vuoi di più? Non ti basta aver compiuto un’azione seguendo la legge della tua natura razionale? Vuoi pure un compenso? È come se gli occhi si facessero pagare perché vedono, o i piedi perché camminano! Questi organi, infatti, sono stati creati per svolgere ciascuno la propria funzione e dunque hanno già quel che gli spetta. Allo stesso modo l’uomo, che la natura ha indirizzato al bene, quando lo compie, o comunque contribuisce alla sua realizzazione, non fa altro che ciò per cui è stato creato, e in quell’atto stesso trova il suo compenso.
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Libro decimo
 
 
 
 
1. Sarai mai veramente buona, anima mia, semplice, una, nuda, più luminosa del corpo che ti avvolge? Proverai cosa significa amare e voler bene davvero? Sarai mai pienamente soddisfatta, senza sentire bisogno di nulla, senza rimpianti, senza alcun desiderio di cose vive o inanimate che possano procurarti piacere, di maggior tempo per godere più a lungo, di luoghi, di regioni o di climi più confortevoli e di uomini più congeniali? Ti accontenterai dello stato in cui ti trovi in quel momento, paga di ciò che ti offre il presente, convinta che tutto ti viene dagli dèi e che sia un bene qualunque cosa essi si compiacciano di decidere e di dare per la conservazione di un essere perfetto, buono, giusto, bello, che procrea, unisce, include e abbraccia tutte le cose che si dissolvono per generarne altre simili a loro? Diverrai mai tale da poter vivere con uomini e dèi senza muovergli alcuna accusa e senza riceverne a tua volta da loro?
2. Per prima cosa osserva ciò che richiede la tua natura fisica, visto che solo da lei sei governato; compilo e accettalo, senza però che ne riceva danno la tua condizione naturale di essere vivente. Osserva poi ciò che richiede la tua natura di essere animato e accettalo pienamente, purché non rechi danno alla tua condizione di essere razionale. Ma tieni presente che l’essere razionale è automaticamente anche sociale. Attieniti a queste regole e non pensare ad altro.
3. Ogni fatto che accade nel mondo si presenta in modo tale che tu, per la tua natura individuale, possa o non possa sopportarlo. Ora, se si tratta di un evento sopportabile, non lamentartene, ma tolleralo secondo le tue possibilità; se invece non è sopportabile, non affliggertene egualmente, perché, se così fai, in quel momento stesso ti avrà già annientato. Ricordati, comunque, che per natura sei in grado di sopportare ogni cosa, nel senso che ciò dipende dall’opinione che te ne fai, e dunque sei sempre tu che rendi le cose sopportabili e tollerabili, solo che ti convinca che sia tuo interesse o tuo dovere comportarti così.
4. Se uno sbaglia, dimostragli il suo errore e correggilo garbatamente. Se non ci riesci, dà la colpa a te stesso. O forse non c’entri nemmeno tu.
5. Qualunque cosa ti accada era per te predisposta fin dal tempo dei tempi, e un fitto intreccio di cause, partendo da allora, ha legato la tua vita a quel determinato evento.
6. Casualità o provvidenza, atomi o natura, una cosa è certa: io sono una parte di quel tutto che è governato dalla natura universale. Ne consegue che sono in qualche modo collegato, in un rapporto di parentela, con le altre parti della mia stessa specie. Se tengo a mente questa verità non verrò in conflitto e non me la prenderò con nulla di ciò che mi deriva dal tutto, di cui sono appunto una parte, in quanto niente di ciò che giova al tutto può essere dannoso per la parte. Il tutto, infatti, nulla contiene che non gli sia utile e vantaggioso. E se tutte le vite individuali hanno in comune questa prerogativa, la natura universale ha in più quella di non essere costretta da alcuna causa esterna a generare cose che le rechino danno. Ricordandomi dunque di essere parte di un tutto così congegnato, accoglierò di buon grado qualunque cosa me ne venga, e, visto che sono intimamente legato in un rapporto di parentela con le parti della mia stessa specie, non farò nulla che sia contrario all’interesse e al bene comune, anzi, in tutte le cose avrò sempre come obiettivo i miei simili, al bene dei quali indirizzerò ogni mio sforzo, astenendomi da tutto ciò che possa contrastarlo. Con questa premessa, create le condizioni necessarie, la vita non potrà che trascorrere serena e tranquilla, come quella di un uomo che sia sempre dedito al bene dei suoi concittadini e pago di qualunque cosa possa venirgli da loro.
7. Necessariamente le parti del tutto – quante per natura si trovano nell’universo – sono destinate a perire, non nel senso stretto del termine bensì in quello di “trasformarsi”. Ma anche ammesso che questo sia per loro un male, tuttavia inevitabile, l’universo non può non procedere bene ugualmente, dato che le sue parti sono soggette a continui mutamenti e si formano appunto in vista della loro dissoluzione. È mai possibile, infatti, che la natura stessa si sia adoperata per nuocere alle sue proprie parti e le abbia create per esporle e destinarle al male? O che non abbia previsto il verificarsi di fenomeni simili? Entrambe le supposizioni sono decisamente assurde. E anche se, mettendo da parte la natura, si volesse spiegare il fenomeno sotto un aspetto puramente fisico, sarebbe ridicolo dire che le parti del tutto sono nate per trasformarsi e al tempo stesso stupirsene e rigettare il fenomeno come se si trattasse di un fatto contro natura, tanto più se si tiene presente che tali parti si dissolvono negli elementi stessi che le compongono. Tale dissoluzione, infatti, o è dispersione degli atomi di cui ogni cosa è composta, o è una ritrasformazione di ciò che è solido in terra, del soffio vitale in aria, dimodoché anche tali elementi vengono riassorbiti nella ragione del tutto, sia che questo ritorni al fuoco originario mediante periodiche conflagrazioni, sia che invece si rinnovi per mezzo di perenni mutamenti che sono interni all’universo stesso. E non pensare che questo tuo corpo solido e questo tuo soffio vitale siano ancora al loro stato originario, perché è solo da uno o due giorni che si sono formati così attraverso il cibo e l’aria inspirata. Quel che si trasforma non è ciò che la madre ha generato, è tutto quello che si è sviluppato dopo. Ma anche ammesso che ciò che si è così modificato ti leghi intimamente alla tua prerogativa individuale, la cosa, secondo me, non ha alcuna influenza sulla conclusione di questo discorso.
8. Conquìstati gli attributi di buono, modesto, sincero, prudente, docile, nobile, e bada di non cambiarli con altri, e nel caso in cui dovessi perderli torna subito indietro a riprenderteli. Ricordati poi che “prudenza” significava per te l’attenta analisi di ciascuna cosa, che è l’opposto della superficialità, “docilità” l’accettazione spontanea di tutto ciò che la natura universale assegna a ciascuno, “nobiltà” l’elevazione della parte razionale al di sopra dei moti, dolci o violenti, della carne, al di sopra della fama, della morte e di ogni altra analoga cosa. Se riuscirai a mantenerti degno di questi attributi, senza però desiderare che gli altri te li riconoscano dichiaratamente, sarai un uomo speciale ed entrerai in una vita nuova. Perché restare così come sei stato finora, a dibatterti e a insudiciarti in un tale genere di vita è da persone rozze e di poco conto, simili a quei semiuomini che lottano con le bestie, i quali, mezzi divorati, pieni di ferite e lordi di sangue, implorano egualmente di essere risparmiati sino all’indomani, quando si ritroveranno nuovamente esposti agli stessi artigli e agli stessi morsi. Cerca dunque di possedere in modo pieno e sicuro queste poche doti e, se riuscirai a mantenerle, restaci, come se fossi approdato a un’isola dei Beati.1 Se però ti accorgi che tentenni e non riesci a tenerle sotto controllo, ritirati fiducioso in un cantuccio dove tu possa riprenderne il pieno possesso, oppure esci addirittura dalla vita, senza scatti di collera, libero, semplice e modesto, compiendo in tutta la tua esistenza almeno questo gesto, quello di andartene così. Tieni comunque presente che per tenerti stretti questi attributi ti gioveranno molto il pensiero costante degli dèi e la riflessione che essi non chiedono di essere corteggiati ma vogliono che tutti gli esseri razionali si conformino a loro, e che, come il fico compie la funzione del fico, il cane quella del cane e l’ape quella dell’ape, così l’uomo faccia la parte dell’uomo.
9. Imitazione, guerra, agitazione, torpore e schiavitù finiranno col cancellare, giorno dopo giorno, tutti quei sacri princìpi che hai acquisito e accettato senza una preventiva indagine scientifica. Bisogna perciò vigilare e agire in modo tale che da un lato si realizzi ciò che di particolare richiedono le circostanze, dall’altro sia messa in pratica la teoria, mantenendo intatta – ma senza ostentazione e senza nemmeno nasconderla – quella sicurezza che deriva dalla conoscenza scientifica di ogni singola cosa. Diversamente come potresti godere della semplicità o del valore di ciascun oggetto, della sua conoscenza intrinseca, cioè di ciò che esso è nella sua essenza, del posto che occupa nel mondo, del tempo che gli è assegnato, degli elementi che lo compongono, del suo possessore, di chi può darlo e di chi può toglierlo?
10. Il ragno si inorgoglisce quando ha acchiappato una mosca, fra gli uomini c’è chi si vanta di aver catturato un leprotto, chi di aver preso un’acciuga, chi dei cinghiali, chi degli orsi, chi dei Sarmati.2 Ebbene, se vai a vederne i motivi, non sono tutti dei predoni?
11. Trova un metodo che ti consenta di vedere come una cosa si trasformi in un’altra, applicalo continuamente, analizza e indaga, poiché nulla può elevare tanto l’animo quanto questo esercizio. Chi fa così è come se si spogliasse del proprio corpo e, riflettendo che presto dovrà abbandonare tutto ciò che è terreno e partirsi dagli uomini, rimettesse nelle mani della giustizia tutto il suo operato e alla natura universale ciò che è di sua competenza. E non si preoccupa minimamente di quel che gli altri potranno dire o pensare di lui, o anche fare contro la sua persona, poiché gli bastano queste due sole cose: l’aver agito secondo giustizia nel compiere ciò che il momento richiedeva, e l’essersi accontentato della sorte che in quel momento gli veniva assegnata. A tale scopo ha messo da parte ogni altra preoccupazione e attività, nulla desiderando se non di percorrere il cammino segnato dalla legge di Dio, che sempre procede lungo la giusta via.
12. A che ti serve fare tante ipotesi quando puoi vedere chiaramente cosa si deve fare e di conseguenza procedere serenamente in quella direzione, senza voltarti indietro? Se poi non lo vedi puoi astenerti da ogni giudizio e appellarti ai migliori consiglieri, e se sorgono ostacoli andare avanti come richiedono le circostanze, attenendoti sempre a ciò che ti sembra giusto. Raggiungere questo scopo, infatti, è quanto di meglio si possa desiderare, mentre mancarlo sarebbe il fallimento più totale. Chi segue sempre la ragione è un tipo ponderato e al tempo stesso deciso, serio e gaio contemporaneamente.
13. Appena ti svegli chiediti: «Può importarmi qualcosa se qualcuno mi biasima quando io agisco rettamente e secondo giustizia?». La risposta è no. Non hai visto, infatti, come si comportano a tavola e a letto quegli individui che si scalmanano ad elogiare o a biasimare gli altri, quali cose fanno e quali invece rifuggono, quali perseguono, quali rubano e rapinano, e non con le mani e coi piedi ma con la parte più nobile, quella, cioè, in cui germogliano, quando lo si voglia, la lealtà, il pudore, l’amore della verità, il rispetto della legge e un demone buono?
14. Alla natura, che ogni cosa ci dona e ci toglie, l’uomo educato e rispettoso dice: «Dammi e riprenditi tutto ciò che vuoi». E glielo dice non con un tono di sfida, ma con spirito di sottomissione e in armonia con le sue leggi.
15. Poco è il tempo che ti è destinato: vivilo come se ti trovassi sulla cima di una montagna, perché fra qui e là non c’è alcuna differenza, quando in qualunque punto dell’universo si viva come in una città. E vengano pure a vederti, lo studino bene il vero uomo che vive secondo natura, e se non lo sopportano, lo uccidano: è meglio morire, infatti, piuttosto che vivere come loro.
16. Non chiederti più quale sia l’uomo virtuoso: cerca di esserlo.
17. Tieni sempre presente tutto l’insieme, l’insieme di tutto il tempo e l’insieme di tutta la sostanza, e pensa che ogni singola parte rispetto alla sostanza non è che un granello di fico e rispetto al tempo un giro di trapano.
18. Pensa che ciascuna delle cose che ti circondano è già prossima a dissolversi e a trasformarsi, quasi in procinto di marcire o di svanire nel nulla, talché si può dire che nascere sia un po’ come morire.
19. Immàginati gli uomini come sono quando mangiano, quando dormono, quando si accoppiano, quando vanno di corpo e così via. Poi come sono quando dettano legge, quando montano in bestia e rimproverano gli altri con aria di superiorità. Eppure, di quante cose erano schiavi poco prima, e per quali motivi! E fra poco lo saranno ancora.
20. A ciascuno giova ciò che a ciascuno proviene, e in quel preciso momento, dalla natura universale.
21. «La terra ama la pioggia, e così pure il venerando cielo».3 E l’universo ama fare tutto ciò che deve accadere. Perciò dico all’universo: «Lo desidero anch’io». Non si dice anche, infatti, che la tal cosa “vuole accadere”?
22. Deciditi: o continui a vivere in questo mondo, e ormai ti ci sei abituato, o te ne vai (come dicevi di volere). Oppure muori, e concludi così la tua missione. Al di là di queste due non ci sono altre soluzioni. Sta’ di buon animo, dunque.
23. Tieni sempre presente che la campagna è un luogo come qualunque altro, e che ogni cosa è uguale qui come sulla cima di una montagna o in riva al mare, o dovunque tu voglia. Troverai, infatti, che ciò corrisponde esattamente a quel che dice Platone: «Sulla montagna chiuso in un recinto, va mungendo le pecore belanti».4
24. Cos’è per me il mio principio direttivo? Che sto facendone in questo momento e a quale fine me ne servo? È privo di intelletto, svincolato e indipendente dalla società? È unito e mescolato col corpo in modo tale da partecipare a tutti i suoi impulsi?
25. Chi fugge dal suo padrone è un disertore, il nostro padrone è la legge, dunque colui che la infrange è un disertore. Analogamente chi cede al dolore, all’ira o alla paura, chi vorrebbe che non fosse accaduto o che non accadesse ciò che è stato disposto da colui che governa il tutto, cioè dalla legge che assegna a ciascuno la sua parte, è anch’egli un disertore, un servo che fugge dal suo padrone.
26. L’uomo sparge nell’utero il suo seme, e questo, come quello si ritira, è lavorato da una nuova causa, la quale porta a compimento un bimbo. Guarda quale miracolo sublime da un così semplice inizio! E ancora: il bimbo, attraverso la bocca, ingerisce del cibo, e questo passa sotto un’altra causa, che provoca una sensazione, un impulso, in poche parole la vita, la forza e tanti altri effetti. Pensa al profondo mistero che avvolge tutte queste cose, guarda quale potenza le produce, così come noi guardiamo, anche se non con gli occhi ma non per questo meno chiaramente, la forza che fa cadere o sollevare i corpi.
27. Rifletti ancora come tutto in passato sia accaduto così come avviene ora e come accadrà in futuro, e cerca di vedere tutti quei drammi e tutte quelle scene del medesimo tipo che hai conosciuto per tua esperienza diretta o attraverso la storia precedente, come, ad esempio, tutta la corte di Adriano, o quella di Antonino, di Filippo, di Alessandro, di Creso:5 ebbene, tutte quelle scene erano esattamente come quelle di adesso; cambiano solo i personaggi.
28. L’uomo che soffre o si lamenta, per qualsiasi motivo, è simile ad un porcellino offerto in sacrificio che recalcitra e strilla. Tale è anche colui che, steso sul suo letto, tutto solo si lagna senza dire parola. Pensa a quale catena siamo tutti legati: per l’essere razionale seguire gli eventi è un atto di volontà, mentre per tutti gli altri animali è una inevitabile e inconsapevole necessità.
29. Soffermati sempre a riflettere su tutto ciò che fai, e chiediti se si possa temere la morte solo perché ci nega di fare questo o quello.
30. Quando ti arrabbi per gli errori degli altri, mettiti subito nei loro panni e pensa a quelli dello stesso genere che sei solito compiere tu, quando, ad esempio, giudichi un bene il denaro, il piacere, la gloria, e altre cose simili. Se ci ragioni sopra, infatti, la tua collera svanirà, tanto più se scoprirai che quel tale ha sbagliato non deliberatamente ma perché vi è stato costretto: non poteva agire che così. Vedi tu, piuttosto, se puoi rimuovere il motivo di quella sua costrizione.
31. Quando vedi Satirione, immaginati un seguace di Socrate, quale Eutiche, o Imene; quando vedi Eufrate, immaginati Eutichione o Silvano, oppure un Alcifrone quando vedi Tropeoforo; un Critone o un Senofonte quando incontri Severo.6 Così, quando guardi te stesso, pensa di essere uno dei Cesari, e fa’ altrettanto con ogni altra persona. Poi chiediti mentalmente: «Dove sono ora costoro? In nessun luogo, o chissà dove». Così facendo vedrai in continuazione che la vita umana è fumo e nient’altro, soprattutto se terrai a mente che qualsivoglia cosa, una volta che si sia trasformata, non tornerà più ad essere quella che era, per tutta l’eternità. A che serve, allora, darsi tanta pena? Perché non ti accontenti di trascorrere e di portare a termine come si conviene questo istante fugace? Non c’è una via di fuga da questa tua condizione materiale. Che cos’è tutto ciò, se non un esercizio della mente per colui che sia riuscito a cogliere i meccanismi della scienza che presiede agli eventi della vita? Insisti, dunque, finché non avrai assimilato e fatta tua questa verità, così come uno stomaco robusto assimila ogni cibo e come un fuoco vivo trasforma in fiamma e in luce qualunque cosa vi si getti dentro.
32. Nessuno possa dire con ragione che sei ipocrita o disonesto: comportati in modo che chi formula su di te simili giudizi si riveli un bugiardo. Ciò dipende esclusivamente da te: chi, infatti, può impedirti di essere schietto e virtuoso? Se non potrai esserlo è meglio che tu decida di non continuare a vivere, perché anche la ragione non approva che tu non lo sia.
33. Cosa si può fare o dire obiettivamente in una determinata condizione materiale? Quale che essa sia, puoi farla o dirla senza bisogno di giustificarti, visto che nulla te lo impedisce. Non cesserai mai di lamentarti finché non avrai provato che la soddisfazione di fare ciò che è proprio della natura umana, in ogni campo e in ogni occasione, prevista o non prevista, è per te ciò che il piacere è per il vizioso. Bisogna infatti considerare piacevole ogni azione compiuta secondo la propria natura, e agire così è possibile dovunque. Certo, il cilindro non può rotolare dovunque come richiede il suo movimento naturale, e neppure l’acqua, il fuoco e tutto ciò che è governato da una legge naturale o da una vita puramente animale, perché vi si oppongono molte barriere e molte resistenze. Ma l’intelletto e la ragione sono in grado di superare qualsiasi ostacolo, in quanto ciò dipende dalla loro specifica natura e dalla loro volontà. Tieni sempre presente, dunque, questa facoltà naturale dell’uomo, che consente alla ragione di muoversi attraverso ogni ostacolo, come il fuoco verso l’alto, la pietra verso il basso, il cilindro lungo un piano inclinato, e sii pago di ciò: gli altri ostacoli, infatti, o sono tali solo per questa specie di cadavere qual è il nostro misero corpo, o non incidono e non producono il benché minimo male quando non siano il frutto di un’opinione o di un cedimento della ragione stessa. Se infatti non fosse così, colui che subisce questo presunto male diventerebbe ipso facto malvagio. Tanto è vero che un essere irrazionale che viene colpito da un male diventa egli stesso peggiore, mentre l’uomo, che ha la facoltà di usare bene tutto ciò che gli accade, diventa addirittura migliore e più encomiabile. Ricordati, insomma, che a chi è per natura cittadino non può recar danno ciò che non lo reca alla città, e non può recar danno alla città ciò che non lo reca alla legge. Ora, nessuna di queste cosiddette sventure reca danno alla legge, ergo, ciò che non danneggia la legge non danneggia né la città né il cittadino.
34. A chi ha sperimentato la forza dei veri princìpi basta anche il più piccolo cenno, una semplice citazione per esortarlo a non cedere né al dolore né alla paura. Come questi versi, per esempio:
 
foglie che il vento a terra disperde:
tale la stirpe degli uomini.7
 
E foglie sono anche i tuoi figli, come queste persone che convintamene gridano acclamando o maledicendo, o che biasimano e deridono di nascosto; foglie sono anche coloro che dopo la tua morte custodiranno il ricordo di te. Tutte queste creature «nascono nella stagione di primavera»,8 poi il vento le abbatte, e al loro posto la selva «ne genera altre».9 La vita è breve per tutti, e tu, invece, fuggi o insegui ogni cosa come se fosse destinata a durare in eterno. Un istante ancora, e chiuderai gli occhi anche tu, e un altro ben presto, a sua volta, piangerà chi ti ha sotterrato.
35. L’occhio sano deve vedere tutto ciò che è visibile, e non dire: «Preferisco il verde», perché questo significa che è malato. Analogamente l’orecchio e il naso sani devono essere pronti a percepire tutto ciò che si può udire o odorare, e lo stomaco sano deve poter digerire ogni tipo di cibo, come la macina deve macinare tutto ciò per cui è stata costruita. Quindi anche una mente sana deve essere pronta ad accogliere qualsiasi evento. Quella che dice: «Voglia il cielo che i miei figli si salvino!», o «Tutti mi lodino, qualunque cosa io faccia!», si comporta come l’occhio che vuol vedere verde o i denti che vogliono solo cose tenere.
36. Non c’è persona così fortunata che nell’ora della sua morte non abbia accanto chi saluti con piacere quell’evento luttuoso: se il moribondo era un tipo scrupoloso e saggio qualcuno al momento del suo trapasso dirà dentro di sé: «Finalmente potremo respirare, ora che questo petulante pedagogo se ne va. In verità non era cattivo con noi, ma io sentivo che in cuor suo ci detestava». Questo nel caso di un uomo scrupoloso. Ma per quel che riguarda noi quante altre ragioni vi sono perché molti non vedano l’ora di liberarsi della nostra presenza! Pensa a questo quando starai per morire, e te ne andrai contento, dicendo a te stesso: «Che razza di vita sto per lasciare! Una vita in cui alla fine proprio i miei compagni, per i quali ho tanto pregato e lottato, fra mille ansie e preoccupazioni, si augurano la mia morte, forse sperando di trarne qualche altro vantaggio!». A questo punto perché desiderare di vivere più lungo quaggiù? Tuttavia non devi lasciare i tuoi compagni con animo malevolo, anzi, com’è sempre stato nel tuo carattere, anche in quel momento mantieniti amico, affettuoso e benevolo verso di loro. Ma non lasciarli nemmeno come se ti trascinassero via a viva forza. Devi andartene, insomma, come colui che muore sereno, quando l’anima scivola via tranquillamente dal corpo che la riveste. La natura, infatti, ha unito e intrecciato la tua vita con la loro, e alla fine te ne separa. Ci si separa come da parenti stretti, senza riluttanza, anzi, vedendo in questo una liberazione, perché anche la morte è un fatto naturale.
37. Ogni volta che vedi uno compiere un’azione, se ti è possibile, prendi l’abitudine di chiederti: «A che mira costui facendo questo?». E comincia proprio da te, esaminando per primo te stesso.
38. Ricordati: ciò che muove i fili della nostra esistenza sta nascosto dentro ciascuno di noi, ed è energia, vita, praticamente è l’uomo stesso. Ma non confonderlo, nella tua immaginazione, con l’involucro che lo avvolge, né con gli organi che gli stanno intorno, i quali sono come un’ascia, con l’unica differenza che mentre l’ascia è indipendente dalla tua mano, quelli sono strettamente uniti al tuo corpo, e senza una causa che li muova e li controlli non hanno maggiore utilità della spola per la tessitrice, della penna per chi scrive e della frusta per l’auriga.


1 Le isole dei Beati, che l’immaginazione popolare collocava nell’Oceano, erano un luogo di perfetta felicità destinato ai giusti.

2 I Sarmati erano una tribù transdanubiana che nel 175, guidata da Avidio Cassio, si ribellò all’Impero.

3 Euripide.

4 Platone, Teeteto (174d).

5 È il re di Lidia famoso per le sue ricchezze.

6 Il passo è corrotto, dei personaggi non è certa l’identità: forse si tratta di Critone e Senofonte, discepoli di Socrate.

7 Iliade (IV 147, 149).

8 Iliade (IV 148).

9 Ibidem.


Libro undicesimo
 
 
 
 
1. L’anima razionale ha la proprietà di vedersi, di atteggiarsi in modo articolato, di rendersi quale vuole, di raccogliere da sé il frutto che produce (mentre quelli delle piante e degli animali li raccolgono altri), di raggiungere sempre il suo scopo, indipendentemente dalla durata della vita, giacché l’intera sua azione, anche se viene interrotta, non risulta incompleta – come avviene invece nella danza, nelle rappresentazioni teatrali o in arti analoghe, dove tutta l’azione, se qualcosa la interrompe, resta incompiuta – ma in qualunque scena e in qualunque luogo venga colta realizza pienamente il suo proposito, sì da poter dire: «Possiedo completamente ciò che è mio». Inoltre essa spazia per tutto l’universo e nel vuoto che lo circonda, ne esplora la forma, si estende nell’infinità del tempo, abbraccia e comprende il periodico rinnovarsi del tutto, sa bene che chi verrà dopo di noi non vedrà nulla di nuovo, come niente di più ha visto chi è venuto prima, poiché un quarantenne, se ha un minimo di intelligenza, ha in un certo senso già conosciuto, data l’uniformità esistente fra le cose, tutto il passato e tutto il futuro. Altre proprietà dell’anima razionale sono l’amore per il prossimo e per la verità, il rispetto di sé e la convinzione che nulla sia più prezioso di se stessa, una prerogativa, questa, che è tipica anche della legge, sicché non c’è alcuna differenza fra principio giusto e principio di giustizia.
2. Non puoi apprezzare un canto melodioso, una danza o una gara di pancrazio,1 se li analizzi nelle loro singole parti. Se scomponi la melodia della voce nelle varie note e, considerandole una per volta, cerchi di capire qual è quella che ti avvince, rimani sconcertato. Una sensazione analoga ti accadrà con la danza, se andrai suddividendola nei singoli movimenti e nelle singole pose, e col pancrazio. In poche parole, per tutte le cose, tranne che per la virtù e gli effetti che essa produce, ricordati di scomporre le singole parti, e attraverso questa analisi arriverai a disprezzarle. Applica questo stesso metodo alla tua vita intera.
3. Com’è ammirevole l’anima che, quando è giunto il momento di separarsi dal corpo, si mostra pronta e preparata a tutto: ad estinguersi, a disperdersi o a sopravvivere! Ma questa condizione deve venirle da un suo giudizio particolare, non da una pura disposizione preparatoria senza costrutto, come quella dei cristiani:2 deve cioè essere frutto di una seria e meditata riflessione, tale che possa convincere anche gli altri. E priva di teatralità.
4. Ho compiuto qualcosa di utile al bene comune? Allora ne traggo beneficio anch’io. Fa’ sì che questo pensiero ti sia sempre davanti, e non lasciarlo mai.
5. Qual è la tua arte? Essere buono. E come ottenerlo se non sulla base di princìpi che riguardano sia la natura universale, sia la costituzione individuale dell’uomo?
6. Prima nacquero le tragedie teatrali, per riprodurre sulla scena le vicende umane e ricordarci che è legge naturale che esse accadano così, ma anche per ammonirci che quanto ci affascina sulla scena non deve poi addolorarci quando avviene sul più vasto palcoscenico del mondo. Il teatro, insomma, ci dimostra che è inevitabile che quegli eventi accadano in quel determinato modo e che deve rassegnarsi a subirli anche chi grida: «Ahi, Citerone!».3 Gli autori tragici dicono cose utili, specialmente quando scrivono frasi come questa in particolare:
 
Se gli dèi non si curano di me e dei miei due figli
anche qui c’è una ragione.4
 
O come questa:
 
È inutile prendersela con ciò che accade.
 
E ancora:
 
Mietere la vita come spiga matura.
 
E così via. Dopo la tragedia venne la commedia antica, che con la sua libertà di linguaggio si proponeva di educare gli animi alla modestia e alla semplicità dei comportamenti. Anche Diogene5 si servì di questi espedienti con uno scopo analogo. Guarda poi cosa sia stata, dopo quella antica, la commedia di mezzo e successivamente con quale obiettivo sia nata la commedia nuova, che a poco a poco degenerò in un virtuosismo basato sull’imitazione. È indubbio che anche questi autori dicano qualcosa di utile, ma a quale scopo mirava tutto il complesso di questa produzione poetica, sia comica che drammatica?
7. È sorprendente che non vi sia altra condizione di vita così adatta all’esercizio della filosofia come quella in cui attualmente ti trovi!
8. Come un ramoscello reciso dal ramo a cui era congiunto non può non essere staccato anche da tutta la pianta, così un essere umano che si separi da uno solo dei suoi simili è staccato dall’intera comunità. Il ramoscello, però, non si stacca da solo, viene reciso da qualcuno, mentre l’uomo, quando prova odio e avversione per il suo prossimo e se ne allontana, si isola di sua iniziativa, e non capisce che così facendo si separa automaticamente dall’intera comunità. Ma Zeus, creatore del vincolo sociale, ci ha concesso un privilegio unico, quello, cioè, di poterci ricongiungere col nostro vicino e tornare a essere, così, una parte integrata nel tutto. Se però la separazione si ripete spesso diventa poi difficile per la parte che si è separata riunirsi e reintegrarsi col tutto. In poche parole, il ramoscello che fin dal suo spuntare è cresciuto e ha respirato insieme con la pianta è diverso da quello che vi è stato reinnestato dopo la sua recisione, checché ne dicano i giardinieri. Cresciamo tutti sulla medesima pianta, ma non dobbiamo necessariamente pensarla tutti allo stesso modo.
9. Quelli che ti contrastano nel tuo procedere secondo la retta ragione non riusciranno mai a distoglierti dalla via del bene, ma tu, da parte tua, devi mostrarti egualmente benevolo verso di loro. Mantieni, insomma, il controllo di te stesso in entrambi i casi, che tu sia contrastato o no: imparzialità nel giudizio e nell’azione, e al tempo stesso comprensione verso chi tenta di ostacolarti o solo di darti fastidio. In questo caso, infatti, anche l’ira è una forma di debolezza, come l’abbandonare ciò che si sta facendo e cedere per paura, perché sia chi si lascia prendere dal panico, sia chi si estrania dai propri simili, che per legge di natura sono suoi parenti e amici, si comportano entrambi da disertori.
10. La natura non è inferiore all’arte, per il semplice fatto che ogni singola arte imita la natura in uno o in alcuni dei suoi aspetti diversi. Conseguentemente non c’è nessuna abilità artistica che possa superare la natura, essendo questa assolutamente perfetta in ogni suo singolo aspetto e comprendendoli tutti. Inoltre ogni singola arte crea prodotti minori rispetto a quelli che potrebbe produrre un’arte totale, ma sempre in vista di qualcosa di più elevato; la stessa cosa fa la natura comune rispetto a quella universale. Da questo principio trae origine la giustizia, che è la base di tutte le altre virtù. Non potremo dunque rispettare la giustizia se ci faremo influenzare dalle cose mediocri, le quali facilmente ci inganneranno e noi saremo troppo precipitosi nel formarci un giudizio e troppo pronti a cambiarlo.
11. Non sono le cose moleste a venire verso di te, sia che tu le insegua o che le eviti: sei tu che in un certo senso vai verso di loro. Sii dunque cauto nel giudicarle, ed esse, a loro volta, se ne staranno quiete, né si potrà più dire che tu le insegui o le fuggi.
12. La sfera dell’anima mantiene inalterata la sua forma quando non si apre ad alcun oggetto esterno né si chiude in se stessa, non si disperde né si adagia, ma risplende della luce in virtù della quale vede la verità di ogni cosa e quella che racchiude in sé.
13. Tizio mi disprezza? Fatti suoi. Per quello che sta in me cercherò di non farmi mai sorprendere a dire o a fare nulla di spregevole. Mi odia? Fatti suoi. Io, da parte mia, resterò benevolo e ben disposto verso chiunque, e in particolare verso di lui, mostrandogli subito perché ha sbagliato, ma senza avere l’aria di biasimarlo, e neppure ostentando la mia tolleranza, ma con schiettezza e bontà, come il famoso Focione6 (se la sua non era una finta). Così dobbiamo essere nel nostro intimo, tali da far vedere agli dèi che siamo capaci di non reagire con sdegno o insofferenza davanti a niente e a nessuno. Nessun male può venirtene, infatti, se ti comporti così, visto che fai proprio ciò che si addice alla tua natura e accetti in quel momento particolare ciò che è conforme alla natura universale, da uomo sempre pronto a realizzare, con qualunque mezzo, ciò che è utile alla collettività.
14. Si disprezzano e tuttavia fanno a gara nell’adularsi a vicenda, e così vanno avanti a forza di inchini.
15. Sei un ipocrita e hai la coda di paglia se dici: «Ho deciso di essere franco con te». Che ti salta in mente, amico mio? Non c’è bisogno che tu faccia questa premessa, la cosa risulterà da sé: se sei un uomo sincero devi portarlo scritto in fronte, deve risuonare subito nella tua voce, vedersi nei tuoi occhi, come l’innamorato legge tutto nello sguardo di chi lo ama. L’uomo semplice e sincero dev’essere come chi puzza di selvatico, sì che uno appena gli si avvicina se ne accorga, anche senza volerlo. La schiettezza dichiarata è come una pugnalata. Non c’è nulla di più turpe dell’amicizia del lupo: rifuggila più di ogni altra cosa. L’uomo onesto, franco e benevolo porta impresse negli occhi queste qualità, che non possono sfuggire.
16. Vivere nel miglior modo possibile è una facoltà insita nell’anima, quando si sia indifferenti a tutto ciò che non desta alcun interesse. E resta indifferente colui che osserva ogni cosa anche nelle sue singole parti, convinto che nessuna di esse produce in noi un’opinione nei suoi confronti e neppure muove verso di noi, ma tutte rimangono immobili e siamo noi, invece, a formulare giudizi su di esse e per così dire a imprimerli nella nostra mente, benché ci sia possibile non imprimerli o cancellarli subito se li abbiamo formulati senza rendercene conto. Tieni inoltre presente che l’attenzione per questo genere di cose durerà poco, e poi la vita finirà per sempre. Del resto dov’è la difficoltà? Se queste cose sono secondo natura, rallegratene e tutto filerà liscio, se invece sono contrarie alla natura in generale, cerca ciò che è in armonia con la tua e va’ in quella direzione, anche se non te ne verrà gloria alcuna. Chi cerca il proprio bene merita comprensione.
17. Pensa da dove è venuta fuori ogni singola cosa, di quali elementi è composta, quale sarà dopo la sua trasformazione, e che questa non potrà arrecarle alcun male.
18. E ancora. Punto primo: quale rapporto esiste fra te e gli al tri? Siamo venuti al mondo per aiutarci vicendevolmente, dunque, sotto un certo aspetto, tu sei nato per guidare gli altri, come l’ariete guida il gregge o il toro la mandria. Sali però ancora più in alto, muovendo da questa riflessione: se non sono gli atomi, è la natura che governa l’universo, e, se le cose stanno così, ciò che è inferiore serve a ciò che è superiore, e le cose superiori servono le une alle altre. Secondo: come si comportano gli altri a tavola, a letto e in tutto il resto? Ma soprattutto considera quali azioni essi ritengano di dover compiere in conseguenza dei loro princìpi, e se le compiano con arroganza. Terzo: se operano secondo ragione non c’è motivo di prendersela con loro, se agiscono istintivamente è chiaro che lo fanno senza volerlo e senza esserne coscienti. Nessuna anima, infatti, si priva deliberatamente della verità e della facoltà di trattare ciascuno secondo il suo merito. Tanto ciò è vero che chi agisce istintivamente si indigna se uno lo chiama ingiusto, ingrato, avido, o, in una parola, disonesto nei confronti del prossimo. Quarto: pure tu sbagli spesso, e non sei diverso dagli altri, e anche se ti astieni dal commettere certi errori – per viltà, per ambizione o per qualche altro deprecabile motivo – hai comunque la tendenza a compierli. Quinto: non sei nemmeno certo che uno abbia effettivamente sbagliato, visto che spesso si agisce in base ad un criterio particolare, e quindi prima di giudicare obiettivamente quello che uno fa bisognerebbe conoscere tutto quello che c’è dietro. Sesto: quando proprio non riesci a frenare l’ira o l’amarezza, pensa che la vita umana dura meno di un istante e che di lì a poco saremo tutti morti e sotterrati. Settimo: ciò che c’infastidisce non è l’agire altrui, visto che ogni azione risiede nel principio direttivo di ciascuno, sono le opinioni che noi ci facciamo al riguardo. Togliti dunque dalla testa l’idea che si tratti di un’azione riprovevole e la tua ira svanirà. E come? Riflettendo che in se stessa quell’azione non ha nulla di turpe o di immorale, perché se ciò che è moralmente cattivo non fosse il solo male anche tu necessariamente commetteresti molte colpe e diventeresti un brigante, un uomo capace di tutto. Ottavo: l’ira e il dispiacere che proviamo di fronte a simili fatti provocano in noi danni molto più gravi dei fatti stessi che ci addolorano e ci fanno arrabbiare. Nono: la bontà è invincibile, se è autentica, priva di ipocrisia e di ostentazione. Che male infatti potrà mai farti chi ti offende, fosse anche l’uomo più prepotente, se, nonostante tutto, continui a mostrarti benevolo verso di lui e magari lo ammonisci con dolcezza e lo correggi pacatamente nel momento stesso in cui ti aggredisce? “No, fratello mio, non è per questo che siamo nati, il male lo fai a te stesso, non a me”. Digli così. E dimostragli, con diplomazia e allargando il discorso, che questa è la verità, che né le api né altri animali socievoli per natura si comportano come lui. Bada, però, di non usare un atteggiamento ironico o di riprovazione: semmai, parlagli con affetto, senza rancore, e non come se tenessi una lezione o per farti applaudire da chi ti ascolta, ma, al contrario, da solo a solo, anche in presenza di altri. Ricorda queste nove regole fondamentali, come se le avessi avute in dono dalle Muse, e comincia una buona volta a comportarti da uomo, finché ti resta un soffio di vita. Guardati, però, non solo dall’ira ma anche dall’adulazione, perché entrambi questi vizi sono antisociali e causa di danni non lievi. Se ti afferra la collera pensa che non è questa a far di te un uomo, che la dolcezza e la tolleranza sono doti molto più umane e più virili, e chi le pratica mostra di possedere la vera forza, nervi saldi e carattere fermo e deciso. Esattamente il contrario di chi si indigna e si offende. Quell’atteggiamento, infatti, quanto più si avvicina all’impassibilità, tanto più mostra di forza, mentre l’ira è segno di debolezza, come il dolore, perché è un cedimento, da parte di chi ne è colpito. Se vuoi, abbiti anche questo decimo dono dal Musagete:7 È da folli pretendere che i malvagi siano esenti da colpe, perché è come chiedere l’impossibile; ma lasciare che nuocciano agli altri e pretendere che non nuocciano a te è da stolti o da tiranni.
19. Guardati soprattutto da quattro atteggiamenti del tuo principio direttivo e ogni volta che ne scopri uno cancellalo, dicendo a te stesso: «Questo non è necessario»; «Questo dissolve il vincolo sociale»; «Questo che stai per dire non è da te, e dire cose che non ti appartengono è la più grande assurdità». Quarta e ultima sarà la constatazione che la tua parte più divina è sopraffatta da quella più vile e mortale, cioè dal corpo e dai suoi piaceri grossolani.
20. Le particelle d’aria e di fuoco che, mescolate, contribuiscono a dare forma e sostanza al tuo corpo, benché per loro natura tendano verso l’alto, in ossequio all’ordinamento dell’universo, sono qui trattenute forzatamente nel composto di cui fanno parte, mentre le particelle di terra e di acqua, che pure si trovano in te, sebbene tendano verso il basso, restano sollevate e conservano una posizione che per loro è innaturale. Anche gli elementi, dunque, obbediscono al tutto e, una volta destinati a una determinata posizione, vi rimangono finché non ricevano nuovamente il comando di dissolversi. Non ti sembra assurdo, allora, che proprio la tua parte intellettiva disobbedisca e protesti per il posto che le è stato assegnato? Eppure non le viene fatta alcuna violenza, le viene semplicemente chiesto di fare ciò che è conforme alla sua natura, ma lei non lo accetta, e tende ad andare da tutt’altra parte. Ebbene, questo moto contrario, che è una vera e propria ribellione alla natura, la porta a commettere un atto di ingiustizia, a scatti di rabbia, di intemperanza, di dolore e di paura. E quando il principio direttivo si irrita per un determinato avvenimento anche in quel caso abbandona il posto che gli è stato assegnato, perché tale principio è fatto non solo per la giustizia ma anche per amare e onorare gli dèi, due sentimenti che sono parte integrante della vita sociale e valgono molto di più del semplice agire secondo giustizia.
21. «Chi non ha nella vita uno scopo unico e costante non può essere sempre uno e costante in tutto l’arco della sua esistenza». Il detto, però, è incompleto, poiché non specifica quale sia tale scopo. Come infatti non c’è fra gli uomini una opinione unica su tutti quelli che ai più sembrano beni, poiché soltanto alcuni di essi, cioè quelli comuni, sono ritenuti tali, così anche lo scopo dev’essere comune: il fine, appunto, della comunità. E chi indirizza a tale scopo ogni suo sforzo sarà sempre uno e costante in tutte le sue azioni, e di conseguenza sempre uguale a se stesso.
22. Il topo di campagna e il topo di città, che, impaurito, se ne scappa via.8
23. Socrate chiamava Lamie, spauracchi per i bambini, le opinioni del volgo.9
24. Gli Spartani negli spettacoli teatrali sistemavano all’ombra i sedili per gli stranieri, mentre loro si sedevano dove capitava.
25. Socrate a Perdicca10 che gli chiedeva perché non si recasse da lui rispose: «Per non dover morire nel modo più ignominioso», cioè senza poter ricambiare il favore ricevuto.
26. Gli epicurei nei loro scritti esortano a tenere sempre presente un personaggio dell’antichità che abbia praticato la virtù.
27. I pitagorici invitano ad alzare gli occhi al cielo quando spunta il sole, per ricordarsi di coloro che agiscono sempre secondo le stesse leggi e nello stesso modo, del loro ordine, della loro purezza e della loro nudità: gli astri, infatti, non hanno alcun velo.
28. Pensa all’atteggiamento di Socrate, avvolto in una pelle di pecora, quel giorno in cui Santippe se ne uscì col suo mantello, e a cosa egli disse agli amici che, imbarazzati nel vederlo così conciato, se ne andavano via.
29. Come nello scrivere e nel leggere non si può essere maestri se prima non si è stati allievi, così, a maggior ragione, è nella vita.
30. «Sei nato schiavo, dunque la ragione non è cosa tua».11
31. «Rise di gusto il mio cuore».12
32. «Biasimeranno la virtù, ferendola con dure parole».13
33. «È da folli voler fichi in inverno, e folle è anche colui che pretende dei figli quando non può averne più».14
34. Epitteto diceva: «Ogni volta che baci il tuo bambino pensa che domani potrà morire». «Ma queste», gli obiettavano, «sono parole di cattivo augurio!». Al che lui: «Niente affatto», rispondeva: «esprimono un evento naturale, altrimenti sarebbe di cattivo augurio anche dire che si è mietuto il grano».15
35. «Uva acerba, uva matura, uva passa: tutto è trasformazione, non verso il non essere più, ma verso ciò che non è ancora».16
36. «Nessuno può rubarti la tua volontà»: così dice Epitteto.17
37. E ancora: «Bisogna fare dell’assenso un’arte, e per quel
che riguarda gl’impulsi tenerli sotto controllo e accettarli con riserva, perché devono sempre essere volti al bene collettivo e commisurati al valore di ogni singola cosa. Occorre inoltre astenersi sia dal desiderare che dall’evitare ciò che non dipende da noi».18
38. «Stiamo qui a lottare non per un fine qualunque, ma per vedere se siamo pazzi o no»: così sentenziava ancora Epitteto.19
39. Socrate diceva: «Cosa volete? Avere l’anima di esseri razionali o irrazionali?». «Razionali». «Razionali sani o corrotti?». «Sani». «Perché non la cercate?». «L’abbiamo già». «E allora perché vi scontrate e siete in discordia fra voi?».20


1 Gara mista di lotta e pugilato.

2 All’espressione relativa ai cristiani, che può essere interpretata sia in senso negativo che positivo, vengono attribuiti diversi significati, da “semplice ostinazione” a “opposizione” o “schieramento in battaglia”.

3 Sofocle, Edipo Re (1391).

4 Euripide, come i due successivi.

5 Diogene di Sinope è citato come un esempio dell’importanza che veniva data alla libertà di parola anche nella morale dei cinici.

6 Generale e politico ateniese: accusato di tradimento, fu condannato a morte nel 318 a. C.

7 Epiteto di Apollo quale guida delle Muse.

8 È la nota favola di Esopo, imitata anche da Orazio, Satire (II 6, 79-117).

9 Platone, Fedone (77e) e Critone (46c).

10 In realtà si tratta di Archelao, figlio illegittimo di Perdicca II e re di Macedonia (Platone, Gorgia 470d).

11 Verso di poeta tragico ignoto.

12 Odissea (IX 413).

13 Esiodo, Le opere e i giorni (186).

14 Epitteto (III 24, 86-87).

15 Epitteto (III 24, 88-89).

16 Idem (III 24, 91-92).

17 Idem (III 22, 105).

18 Idem.

19 Idem.

20 Fonte ignota.


Libro dodicesimo
 
 
 
 
1. Tutto ciò che speri di conseguire per vie traverse puoi averlo già subito, se non sei tu stesso ad impedirtelo: non restare, cioè, attaccato al tuo passato, rimetti il tuo futuro nelle mani della provvidenza e preoccupati solo del presente, coltivando l’amore per gli dèi e il rispetto della giustizia: il primo per poter accettare con gioia la tua sorte, perché è stata la natura ad assegnartela, e al tempo stesso ad assegnarti a lei; il secondo per poter dire liberamente e senza giri di parole la verità e per agire in armonia con la legge e in base al valore specifico di ciascuna cosa. Non farti deviare né dalla malvagità, né dai giudizi o dalle parole altrui, e nemmeno dalle sensazioni di questa misera carne che ti è cresciuta intorno: lascia che se la veda la parte che ne patisce gli effetti. Se al momento di avviarti verso la fine trascurerai ogni cosa per onorare soltanto il tuo principio direttivo e il divino che è dentro di te, se ti prenderà il timore non di dover morire, ma di non aver mai cominciato a vivere davvero come richiesto dalla tua natura, allora sarai un uomo degno del mondo che ti ha generato e cesserai di essere straniero in patria, di stupirti di ciò che accade ogni giorno come se si trattasse di fatti inaspettati, e di dipendere da questo e da quello.
2. I princìpi direttivi degli uomini Dio li vede nella loro nuda essenza, fuori dagli involucri materiali in cui si trovano, dalle cortecce e da ogni contaminazione, perché la sua purissima mente è in contatto solo con ciò che emana direttamente da lei e che in quelli fluisce. Se anche tu riuscirai a vederli così, ti libererai da tutti gli ostacoli che ti distraggono. Sarebbe strano, infatti, che chi non bada all’involucro di carne che avvolge il suo essere interiore si curasse del proprio abbigliamento, della casa, della fama e di tutte quelle altre cose esteriori che sono solo delle messe in scena.
3. L’uomo è composto di tre elementi: il corpo, il soffio vitale, la mente. I primi due gli appartengono nella misura in cui deve prendersene cura, il terzo è suo nel pieno senso della parola. Di conseguenza, se tu riuscirai ad allontanare dalla tua mente ciò che gli altri fanno o dicono, e che tu stesso hai fatto o detto, le preoccupazioni per il tuo futuro, tutto ciò che, in quanto parte del tuo corpo e del soffio vitale che gli è congenito, ti deriva indipendentemente dalla tua volontà, e ancora tutto ciò che il vortice delle cose esteriori trascina con sé, sì che la tua mente, libera dai legami del suo destino, possa vivere pura e indipendente, compiendo ciò che è giusto, accettando qualunque evento e professando il vero; se, in poche parole, riuscirai a separare da questo principio direttivo che è la tua mente tutto ciò che vi è confluito dall’esterno attraverso le sensazioni materiali, e a togliere dal tempo tutto ciò che è accaduto e che deve ancora accadere, ebbene, allora, fatto simile allo sfero di Empedocle, 
 
sfero rotondo che gode della sua solitudine circolare,1
 
impegnandoti a vivere soltanto l’attimo che stai vivendo, cioè il presente, potrai trascorrere imperturbato, sereno e in pace col tuo demone, il tempo che ti resta sino al momento della morte.
4. Più volte mi sono chiesto meravigliato come uno possa amare se stesso al di sopra di tutti, quando per quel che lo riguarda tiene più al giudizio degli altri che al suo. Evidentemente se gli apparisse un dio o un saggio maestro e gli ordinasse di non pensare o immaginare niente che non possa anche esprimere ad alta voce, non saprebbe resistere nemmeno un giorno. Abbiamo più rispetto di quel che gli altri pensano di noi che di noi stessi.
5. Perché gli dèi, che pure hanno disposto tutto in modo così ordinato e con tanta benevolenza nei confronti degli uomini, non hanno fatto sì che almeno i migliori potessero tornare a vivere dopo la morte, invece di scomparire definitivamente? Questa è forse l’unica cosa di cui gli dèi sembrano essersi dimenticati. Eppure quegli uomini hanno avuto con loro, per così dire, un rapporto più stretto degli altri e in virtù delle loro azioni e delle loro opere sante gli sono divenuti sommamente familiari. Ebbene, anche ammesso che le cose stiano davvero così, gli dèi, se fosse stato più giusto che andassero diversamente, diversamente le avrebbero fatte andare, perché ciò che è più giusto è anche possibile, e se fosse stato secondo natura, la natura avrebbe operato in tal senso. Proprio da qui, cioè dal fatto che le cose stiano così e non diversamente, devi dedurre che non dovevano andare in altro modo. Del resto tu con questo tipo di ragionamento stai mettendo sotto processo Dio, e noi, d’altra parte, non potremmo nemmeno discutere con gli dèi se essi non fossero infinitamente buoni e giusti, e se sono buoni e giusti non possono aver lasciato nulla di ingiusto e di irragionevole in alcuna parte dell’universo che essi stessi hanno ordinato.
6. Esèrcitati anche nelle cose in cui sei convinto di non riuscire: la mano sinistra, per esempio, che per essere poco usata è debole e lenta in tutti gli altri casi, tiene le briglie con maggior forza della destra, proprio in virtù di un esercizio continuo.
7. Pensa come l’anima e il corpo debbano comportarsi nel momento in cui ci coglierà la morte; alla brevità della vita, all’abisso del tempo che sta davanti e dietro di noi, alla fragilità di tutta la materia.
8. Considera gli elementi causali nella loro nudità, privi della corteccia che li ricopre; i legami con cui si intrecciano tutte le azioni; cosa siano il dolore, il piacere, la morte, la gloria; chi non sia responsabile dei propri affanni; come nessuno possa essere veramente ostacolato da altri; come tutte le cose non valgano se non in base alle opinioni che noi ci facciamo di loro.
9. Nell’applicare i tuoi princìpi devi assomigliare al pugile, non al gladiatore: questi, infatti, depone e riprende via via la spada che gli serve, mentre il primo ha sempre a disposizione la sua mano, e non deve fare altro che chiuderla.
10. Guarda le cose come sono, di per se stesse, distinguendo materia, causa e scopo.
11. Quale grande possibilità ha l’uomo di non fare altro se non ciò che Dio apprezza, e di accettare tutto quel che gli assegna, come cosa secondo natura!
12. Non si devono biasimare gli dèi, poiché non commettono errori, né volontari né involontari; e neppure gli uomini, poiché sbagliano solo involontariamente. Nessuno, dunque, dev’essere biasimato.
13. Com’è ridicolo e proprio fuori del mondo chi si meraviglia di ciò che accade nel mondo!
14. O un ordinamento inflessibile e un destino ineluttabile, o una provvidenza misericordiosa, o un caos disordinato e senza scopo. Ebbene, se ogni cosa è soggetta a una legge inviolabile di necessità, a che serve opporvisi? Se invece tutto è retto da una provvidenza misericordiosa, renditi degno dell’aiuto divino. Se poi non v’è altro che un disordine ingovernabile, rallégrati che, pur in balìa di un simile caos, tu abbia dentro di te una mente che ti guida; e se l’onda ti sommergerà, travolga pure la tua carne, il tuo soffio vitale e il resto, ma non potrà mai portar via la tua mente.
15. Ti pare possibile che, mentre la luce della lampada continua a brillare senza perdere la sua luminosità finché non si spegne, la verità, la giustizia e la temperanza, che sono dentro di te, possano dissolversi prima che tutto finisca?
16. Quando ti sembra che uno abbia commesso un errore rifletti: «E che ne so, io, se questo è davvero un errore?». E se quello è effettivamente colpevole, pensa che si è condannato da sé, come uno che si graffi il viso da solo. Pretendere che il malvagio non sbagli è come volere che l’albero del fico non produca lattice nei suoi frutti, che i bambini non piangano, che il cavallo non nitrisca, e così per tutto ciò che è inevitabile. Che altro dovrebbe fare chi è malvagio per sua natura? Se sei bravo, curagli tu questo difetto.
17. Se non è giusto, non farlo; se non è vero, non dirlo.
18. Ogni tuo impulso sia sempre seguìto dal desiderio di scoprire cosa sia in realtà ciò che produce nella tua mente quella determinata impressione: cerca di spiegartelo analizzandone l’oggetto e scomponendolo in questi quattro elementi: causa, materia, relazione e tempo in cui cesserà di essere.
19. Renditi conto una buona volta che hai dentro di te qualcosa di più grande e più divino di ciò che produce le tue passioni e ti fa muovere come una marionetta. Rifletti: «Cosa mi frulla per la testa in questo momento? Paura? Sospetto? Desiderio? O qualcos’altro del genere?».
20. Primo: non agire mai a caso né senza scopo. Secondo: non tendere ad altro che non riguardi il bene comune.
21. Fra poco non sarai nessuno e in nessun luogo, niente più esisterà di tutto ciò che vedi e neppure uno degli uomini che vivono ora. È infatti legge di natura che ogni cosa e ogni essere si trasformino e periscano, affinché altre cose e altri esseri possano nascere.
22. Tutto è opinione, e questa dipende da te. Eliminala, dunque, quando tu voglia, e, come uno che abbia doppiato il promontorio e trovato la bonaccia, navigherai in un mare tranquillo e al riparo da ogni disturbo.
23. Una singola azione, qualunque essa sia, se termina al momento giusto non riceve alcun danno dalla sua fine, così come colui che l’ha compiuta non subisce danno dal fatto che essa sia terminata. Analogamente il complesso di tutte le nostre azioni, cioè la nostra vita, se termina al momento opportuno, non riceve alcun male dalla sua cessazione, così come non ne riceve colui che ha posto fine a tempo debito a questa catena di azioni. Chi stabilisce il limite e il momento opportuno è la natura, talvolta anche quella individuale, come nella vecchiaia, ma in ogni caso è sempre la natura universale che opera, e non a caso, perché è attraverso la trasformazione delle sue parti che l’intero universo rimane sempre giovane e rigoglioso. Ora, ciò che giova all’insieme non può essere che bello e opportuno; dunque per l’individuo la fine della vita non è un male, poiché non ha nulla che possa offenderlo, dato che non dipende da una sua libera scelta e non è contrario al bene della collettività, anzi, se giova all’insieme, reca un vantaggio anche a lui, dunque, la morte è un bene, sotto ogni punto di vista. In poche parole, colui che si muove nella stessa direzione di Dio e con la mente rivolta verso i medesimi intenti, è ispirato da Dio.
24. Tieni sempre a mente questi tre punti. Primo: non agire mai a caso o diversamente da come agirebbe la giustizia in persona; se pensi che gli eventi esterni dipendano o dal caso o dalla provvidenza non puoi prendertela né con l’uno né con l’altra. Secondo: considera quale sia la natura di ogni singolo essere dal suo concepimento al suo primo respiro, e da quando viene alla luce sino al suo ultimo fiato, quali siano gli elementi di cui è composto e in quali si dissolverà. Terzo: se tu improvvisamente ti librassi in alto nel cielo e da lì contemplassi sotto di te la vita umana nel suo insieme e nei suoi aspetti diversi e innumerevoli, non potresti che disprezzarla, considerando quanto sia vasto al suo confronto lo spazio che l’avvolge, popolato di esseri aerei ed eterei; e per quante volte ti sollevassi in alto vedresti sempre lo stesso spettacolo, tutto uguale, tutto breve e caduco. Ed è per cose di questo genere che ci gonfiamo di orgoglio!
25. Getta via l’opinione, e sarai salvo! Chi t’impedisce di disfartene?
26. Quando t’inquieti per qualcosa, dimentichi che tutto avviene in armonia con le leggi della natura universale, che la responsabilità non è tua e che quanto accade è sempre accaduto e accadrà così, come avviene ora e dovunque; dimentichi quanto sia stretta la parentela di ogni singolo uomo con tutto il genere umano, non per comunanza di sangue o di seme, ma per via della ragione. E dimentichi pure che la mente umana è divina ed emana da Dio, che nessuno è proprietario di alcunché, ma anche il tuo bambino, il suo piccolo corpo e la sua anima stessa vengono da lì; che ogni cosa è opinione, che ciascuno vive solo il presente, e che questo, in definitiva, è tutto ciò che perdiamo.
27. Pensa a quanti si sono arrabbiati per un nonnulla, a quanti hanno raggiunto il colmo della fama, o della malasorte, dell’odio o di qualsiasi altro genere di fortuna o di sfortuna, e domandati: «Dove sono ora tutte queste cose?». Fumo, cenere, favola, o neppure questa! Considera anche tutti i casi analoghi, come quello, per esempio, di Fabio Catullino nel suo podere, oppure di Lusio Lupo nei suoi giardini, di Stertinio a Baia, di Tiberio a Capri, di Velio Rufo,2 e in generale tutti gli interessi delle persone nei confronti di cose singole, che soddisfano la loro vanità; pensa quanto poco valgano gli oggetti di tutti questi sforzi e quanto sia più conforme agli insegnamenti della filosofia, nel campo che ci è stato assegnato, mostrarsi giusti, temperanti, rispettosi del volere degli dèi, ma senza ostentazione, perché vantarsi di essere semplici è la peggiore di tutte le superbie.
28. A chi ti chiede: «Dove hai visto gli dèi, o da che cosa deduci che esistano per venerarli così?», rispondi: «Innanzitutto sono visibilissimi ai nostri occhi, in secondo luogo non ho mai visto nemmeno la mia anima, eppure la rispetto: ciò vale anche per gli dèi. Desumo che esistano da tutti i singoli casi in cui sperimento la loro potenza, ed è per questo che li venero».
29. La salvezza della nostra vita sta nel saper vedere a fondo in che consista ogni cosa in se stessa, quale ne sia l’elemento materiale e quale quello causale; compiere azioni giuste e dire la verità con cuore aperto e sincero. Che altro rimane se non godere la vita facendo seguire ad ogni azione virtuosa un’altra azione virtuosa, così da non lasciare fra tutte neppure il più piccolo intervallo?
30. Una è la luce del sole, anche se divisa da muri, montagne e mille altre cose del genere. Analogamente una è la sostanza, anche se divisa in una serie innumerevole di corpi individuali. Uno è il soffio vitale, pur se diviso in una infinità di forme e di caratteri individuali. Una è l’anima razionale, anche se all’apparenza risulta frammentata. Ora, le altre parti che si trovano in tutte le cose sopra accennate, quali i singoli soffi vitali e i singoli corpi materiali, sono estranee fra loro e nondimeno sono anch’esse tenute insieme dal principio di unità e dal peso che le spinge nella medesima direzione. La mente, invece, ha la proprietà particolare di tendere verso ciò che le è affine e di unirvisi, per un intimo senso di comunanza che non conosce ostacoli.
31. Che cosa vuoi? Continuare a vivere? Avere sensazioni, stimoli? Emergere per tramontare subito dopo? Parlare, discutere, pensare? Quale di queste cose ti sembra degna di essere desiderata? E se ciascuna di esse ti appare disprezzabile, va’ diritto alla meta, segui Dio e la ragione: una scelta che fa a pugni col valore che attribuiamo alle suddette cose, accusando la morte se soltanto ci priva di una di esse.
32. Quanto minuscola è la parte dell’abisso infinito del tempo che è stata assegnata a ciascuno, e come in un batter d’occhio si dissolve nell’eternità! Un frammento della materia universale, un frammento dell’anima universale! Su quale minuscola zolla di terra dell’intero pianeta vai camminando? Se rifletti bene su tutto ciò concluderai che l’unica cosa che conti è compiere ciò che richiede la tua natura individuale e accettare ciò che ti arreca la natura universale.
33. Che uso fa di se stesso il principio direttivo? Il problema è tutto qui. Il resto, anche se dipende dalla tua volontà, non è che cadavere e fumo.
34. Ciò che accresce nell’uomo il disprezzo per la morte è il fatto che lo provano anche coloro che giudicano il piacere un bene e il dolore un male.3
35. Chi considera un bene solo ciò che accade al momento giusto dà il medesimo valore a un numero maggiore o minore di azioni compiute, quando siano conformi alla retta ragione, e giudica indifferente guardare il mondo per più o meno tempo non ha paura nemmeno della morte.
36. Sei stato cittadino di questa grande città: che t’importa se per cinque anni o per cinquanta? Ciò che è conforme alle leggi è giusto per ogni uomo. Che c’è di terribile, allora, se a mandarti via dalla città non è un tiranno o un giudice ingiusto, ma è la natura stessa che ti ci aveva portato? È come il caso di un attore congedato dalla scena dallo stesso pretore che l’aveva ingaggiato.4 «Ma dei cinque atti ne ho recitati solo tre!». È vero, ma nella vita tre atti possono costituire un dramma intero. E colui che ha stabilito la tua fine è lo stesso che prima ha messo insieme il tuo corpo e ora lo dissolve, mentre tu non sei l’artefice né dell’una né dell’altra cosa. Parti dunque sereno, come lo è colui che ti congeda.


1 Citazione da Empedocle di Agrigento già accennata in VIII.

2 Tranne Tiberio (14-37 d.C.), che passò gli ultimi anni di vita nella villa di Capri, gli altri personaggi sono di incerta identificazione.

3 Sono gli epicurei.

4 II paragone è tratto dal Manuale di Epitteto (17).
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